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AMOR  MARINARO 

"commedia  per  musica 

fi 

DA  RAPPRESENTARSI 

J^fEL      TEATRO  DEL  FONDO 

Nel  1819. 


III  iiaii  nWiim 


NAPOLI, 
Dalla  Tipografia  Flautina 


La  .Musica  e  del  Celebre  Maestro 
Waighel  . 

Direttore  delle  Decorazìoaì  ,  ed 
Architetto  Signor  Cctv.  Nicco- 
li ni  . 

Decorazioni  del  Sig.  Frano  esco 
l^ortoli  ^  allievo  dell'  Archi  tetto 
Sig.  'Ca{^.  JViccolini  . 

DiRETTOKt   DEL  VeSTIARIO  . 

Per  gli  abiti  da  uomo  Signor  Nmn; 

per  quelli  ila  donna  Signor  Gio^ 
j    vinelli , 


A  2  PER* 


*PERSON  AGGL 


IL  CAPITAN  LIBECCIO  ,  padre  di  Dor 
mante . 

Signor  Benedetti . 
DORIMaNTE  ,  amante  dì  Claretta, 

Signor  Cicci marra  . 
CLARETTA  ,  Cantatricc  • 

Signora  N,  ^  ' 

XrUCILLA.,  amante  tradita  di  Dorimante 
che  va  in  abito  da  uomo  sotto  nome  di  Pie 
rotto. 

Signora  Dardanelli. 
MERLINO,  finto  fratello  di  Claretta. 

Signor  Pace . 
D.PIETRO  CESOLFAUTTE,  Maestro  d 
Cappella  Sordastro . 

Signor  Casaccia  » 
PASQUALE  ,  servo  del  Capitano^  -  ! 

Signor  trombar  dì . 
IL  CÓNTE  QUAGLIA  . 

Signor  Chizzola  « 

i^a  scena  si  finge  a  Marseglia  » 


AT- 


1 


S-  C  E  N  Ai  P  R  I  M  A  . 

Sala  con-  porte  praticatili  , 

Mcufit  servitori  i^iuocapdò  al  Faraone  y  Pasyuaie 
taglia  e  mostra  esser  d''  accordo  con  gU 
altri  servitori  ,  Merli  fio  perde , 
e  si  e-o^ìtorce . 
^er.    TpAraone  maledetto  ! 

Quasi  quasi  piangerei  . 
Metto  all'otto,  e  metto  al  sei. 
BaSé    Sior  Merlino  (anzi  merlotto) 

Perde  il  sei  ,.e  perde  T  ottó  . 
Mer.   (  Sono  andati  i  ì:'o1uì  miei  . 

Vuota,  vuotr-;  è  ogni  scarsel-a^i 
Su  ,  Merlino  r  '^ia,  ti  spicciai, 
E*  rkorri  alla^  poitiuoi^ 
Tua  carissima  sorella  ,  )      via  . 
Sàs.    Fin  che  torni,  divì^iam^. 

Questo  a.  me  ,  poi  questo  a  tè  ; 
Questò  a  te ,  poi  questo  a  me  ♦ 
Questo  a  me       clie  cosa  c-è?- 
lar  è  i'  algebra  marittima 
Che  sul  legno     un  Corsaro 
Imparai'  da  marinaro  • .  • 
S.        E    N    A  II. 
Claretti  di  dentro  poi  fuori  dando  degli  schiaft 
a'  Mèrltno  poi  Vasquale  con  altro 
servo ,  che  porta  ti  Ca^è^. 
eia.     "'^I^»  P^^  nulla  io  non  ti  dò. 
Fas.  La  Cantante!  su  fuggiamo, 

Tutto  il  resto  io  prenderò,  partono» 
Mér»    Schiaffi  ?  schiaiS  in  mia  presenza  ? 

Chieda  almen  chieda^  licenza  • 
eia.    Che  denari  >  .  e  non  i  denari  ? 
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4  ATTO 
Per  1  discoli?  tuoi  pari 
Rovinare  io  non.  ini  vò  ly. 

Me^.,  Ora  poi  monto  sul  serio  . 

Soldi  a,        giacché  le  rausiche 
Sòn  le  zecche  ove  si  battono. 
Lire  ,  soldi ruspi    e  doppie  ^ 
Ghe  portare  iL  conio:  sogliono 
Degli  amanti  ricchi  ^  e  spleadidi»  «i^^ 

Clos.    Oh  I  sentite  coinè  in.  cattedra^ 
Oggi  parla  il  signor  Bufalo?.  ^ 
Te  lo  dico ^  e  te  lo  replico.. 
Nulla  ,  nulla  io  ti  darò. 

MePu.  Nulla?  nulla?  ìa  scoprirà 
Che  soretla  di  Merlino 
Tu  non  sei ed  appuntino^ 
Tiitl'i  fatti  tuoi  dirò 
Che  a  Lione  ri  vantasti 
Di  un  gran^  nobile  esser  figlia  i 
E  die  in  Londra  poi  cantusil 
V^»-  p^oiù^cVr^i  contanti", 

ì^^  lei  più  ci  aggiungerò  . 

Cla^~     Ho  ischerzaio    basta  basta  * 
Zitta,.  2^itto,  piglia,  piglia  •  •  ^ 
Ecco  quello  che  cercasti 
(  Tre  zecciihiL  son  lampanti 
Per  la  gola  m' acchiappò  1  ) 

Tas.^    Gridate,^  eh'  è  accaduto.^ 

Mer.    (  Non  dire,,  eh' hò  giuQCato  •  ): 

Fas..    (  Io  1'  ho^  scordato  .) 

iia..    Addio    Pasqua,le  amato 

Fas»,    Lustrissima  I  obbligato  .  tas  sando 
L.astrissima.j  il  cafte  a. 

eia..     Bra.vo . 

Mer.    Del  pane  assai». 

Fas»    Due  tondi  io  ne  portar. 

eia.    Ti  vaglio  regalare.  pr:ndtndo  il  caffè: 

Tas.    Quel  muso  è  da  pigliare. 

Mer.    Che  razza  di  parlare? 


P   R   I   M    0;  7^ 

Pasqual  noli  ci  badare 

{  Sciocco villàn  ,  baggiano! 

Con vlcn  tenerlo  amicoi. 

Se  torna  il  Capitano 

Gran  male  far  ti  può 
?às»    (  La  suora  col  germano  ! 

So  bt^ne  quel ,  eh' io  dko . 
13,    (Se  torna  capitano 

So.  che  avvenir  ne  può,)i 
Mer,   (Sorella,,  il  tuo  germano^ 

Pen&'a  tenerti  amico  ,. 

Che  sciocco ,  che  baggiano 

Quello  ,  eh*  io  son  Io  sò  .  ) 
r/rf..    (  Costui ,  per  mia  disdetta  , 

Sono  a  soffrir  costretta  1 

Ma  la  pazienza  mia 
I  Alfia  sì  stancherà  . 

Mer^   (  Io  voglio  l'  a^'rgria 

L'amor  pur  mi,  diletta; 

E  spero  che  Clarctru 

Alfin  mi  sposerà .  ) 
Mer.  { Quest*  oggi  che  fa  scirocco,  io  non  mi 

sento  troppo  appetito,, 
Fas.  Oh  ,  può  tirare-  qualùtique  vento  ,  che 

l'apprtito  tuo  è.  sempre  j'isresso. 
da*  Pasquale  ,  non  lo  ba  "iare  ;-che  mio  fratello 

è  ben  goaio,  non^  ha  c.rvcjilo., 
Bas.  E  quv*ì  che  manca  al*  fratello  T  ha  al  dop-»- 
pio  la.  vostra.  Signoria  Ilkistrissima. 

tQssnnda . 

M.er.  Io  n'ho  tanto ,  che-  posso  provederne  a 

te ,  ed  alla  mia  germana ... 
Via.  Pasqnale,  cavami  un  dubbio 
?as.  Cento  dabb) . 

C/<af.  Dimmi,  un,  poco ,  pecche  la  parola  lustri^- 
sima  ti  muove  sempre  la  tosse  ? 

Ptfj-.  Ecco  il  perchè  ;  son  due  i  motivi  ,  per 
primo,  eh' è  la  natura,  e  per  secondo, che 
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«  ATTO  I 

dando  a  voi  1*  illustrissima  ho  da  ciarlo  zn* 
che  a  quel  figurino  del  vostro  germano, 
eh*  è  il  vero  spaura<:Ghio  degli  uccelli  . 

eia.  E'  ben  faceto  il  nosrro  Pasquak . 

Mer.  Oh  I  facetissimo  !  egli  è  T  unico-  mio  Pul- 
cinella, e  per  segno ^ch^  l'arat)  ,  l'ho  la»» 
sciata  la  sua  porzione  del  caffè. 

Fas.  I  germani  delle  cantanti  son  tutti  gene* 
rosi  ...  (Ohi  che  briccone  I  qua  non  ce 
n*è  nemmeno  una  goccia!  ah ,  venti  ,  i^-^ 
te  venir  presto  il  Padrone  I  )  Io  la  ringra- 
zio ,  e  vado,  a  herc  U  caffè  che  m' ha  la-» 
sciato, 

Mer.  Buon  prò. 

Pas.  Illustrissima,  gli  son  servo^» 
da.  Obbligata . 

Fas.  (Ma  che  roba!  è  furfante  due  volte  piii 
di  me  .  )  tt/V. 

E  tu  ,  iniprudentissimo  non  vuoi  usar 
mai  la  polirica.?  va,  parti  che  voglio  star 
fola,  vm:  M'eTLfTiv.  E  Dorimante  non  viene 
come  al  sotito  !  meglio  cosi  ;  è  figlio  di  fa-; 
miglia  ,  ed  il  Pa-d?e  potrebbe  ,  ».  non  si 
pen^i  pià  a  Dorimante  ,  mi  preme  il  Con* 
te  Quaglia,  che  m'hà  esibita  più  volte  la 
man  di  sposo  ;:voglio  accettar  la  sua  offer- 
ta, e  s'abbandoni  un  inutile  ,  e  freddo  a* 
mante ,  che  sempre  m'  anno).a  co  i  suoi  so* 
^'Piri  ... 

S    CENA  III, 
Detta  j.  e--  Don  ma?:  te. che  ha  ascoltato 
Cui  ti  me  parole.. 
Dot.     X   Asciarmi?  abbandonarmi? 

jL^J  II  Conte  acceterete  ? 
eia.     Certo . 
l>or.    Soffr  ir  potete  . 

Ch'  io  mora  disperato  ? 
CIa"  Certo 


i' 


>(fv 


Qual'  è  il- mio  stato  .  ^ 

eia.     Certo . 
Dor.    Voi  mi  burla  te  f 
CLu  '  Certo  non  m' anno]af  e  , 

Il  Conte,  sposerò . 
Òor.    Sposare  il  Conte?  Ah  per 
Con  quello  che  vi  amò 
•  Trattiate  voi  cosi? 
^Mfm:  Sposare»  il  CoTnte  ,  nò  . 
CU:     Sposare  il  conte  ,  si  . 
Djr.    No  ,  non  lo  sposerete  .  «l^^ 
da.  '  Th*e  pretenzione  avere  ?  ' 

Chi  viene? 
Dor»    Vien  luì  stesso,  i 

11  Conte  Quaglia* . 
da.     Sciocco  ,  tartagliai 
Bor,     Uomo  seccante 

"  '  ■   In  quale  istante  -  -  ^ 

Qui  capitò-!  ^  * 

^    C   E   N    A  IV* 
//  Co^/é  Quaglia  e  detti  *  -'^^ 
CiDft.     ^Chià  .      schia  , .  .  schia  .  é  S  * 

C3  Schià' ...  schiavo  loro  . 
eia.-.    Ren  venuto  .  - 
Dar.     Ben  tornato,  sprezzanti, 
a  0.     {  Seccatori  ) 
Con.     Co  . . .  cos'  è  stato? 
Dar.     Che  dimanda?'  ■ 
eia.     Ché  richiesta?:»  *  ^        i  ' 

intohranfì .  «i»^^ 
Co;/.    (  Te  .  4  te      te te     le  ...  tempestà!^ 
a  l.    (  Se  n*;andasse  , 
Con*^   Pà  . .  i  pd;rkite  ... 

Co  .  , .  confuM  mi  sembrate  » 
eia.     Travedete,.  ' 
Vor.    Delirate.  rabbiosi. 
Con*.  ^  (  ^Ge  . . ,  ge * gelosia  vi e^trò  i  ) 

'  ^  5:„  eia. 


t©  ATT  O 

tì<f^    (  Quelle  'sue  parlanti  occhiate 
Vor^      Sono  occhia  te-  misteriose 
Le  più.  belje  ore  amorose 
Questo  pazzo  e*  involò^  ) 
Coni.    Non  gli  vo    .  vorrei  sturbare . . . 
eia.    Cosa  dice  ?  .      .  . 

Vor.,  Oxhò  .  .  .  gli  pare . ,  • 

si  sentono  sf  ari  di  canisone^ 
Qott^    Du ....  da .  .  dunque  resteròì . .  • 

Ca  ...ca  .««^a  •  «.cs^,.  .^ cannonate. 
Cla^  CaxinonateJ: 

I>4>r.^     Soa  fregante 
Cón»    Che  ve  ...  ve.,.,  vengono  iji  porto 
per.   S?  è  mio  pa4re  ,  a  dìo  1  scn  morto. 
C/^..    (  Uomo  vii!  divien  già  smorto, 
J£  coraggio  alcaa  noa  ha  I  ) 
S:  C:  E  N  A  V. 
Tasquah ,  <  detti. 
TfaSj^    JT^H^  buona  novità!;  saltando., 

Godete  meco uiite .  • 
etti.  Sentiam 
Ikr.  PreKo 
€pn.,    |>i ,  dite  . . 
ìaSM,    il  signor  padre*  vostro^ 
Ritorna,  ora.  da,l:  corso 
Con  un  legno  predato 
Ch'  è  tutto  carlicato 
Di  quel,,  due  non.  si  sa  . 
Zfcrw    l  Qiìiìè  ,  me  sforiwìato  1  ) 
f  Ì4.     p  Percliè  non  s*è  affogato  ?  ); 
Con.^    Che  ^a^o  ina^spettato  l 
IXor..    La  testa  e  in  confosione , 
Si  adombra;  la  ragione 
Mio  bea,  sxprò-  morire  i 
Ma  perderti,  noa  già  . 
C/4u:    Quand!  io  resto,  al  tuBPae  , 
Noa  ttmO)  di  Aquilone  p 
Nè  di:  Libeccio  T  ire  , 


F  R    l  M  H 

Che  il  mar  gonfiando  và.. 
Bas.    (  Il  bù  ,  bù^  del  cannone 

Gli  ha  messi  in  confiuione , 
Perchè-  il  bù  bù  partire 
Ben.  presto,  gli  farà  .  ) 
Colf.    IJ  ca  ...  ca  ...ca  cannone 
Sa  ...  sa  ...  sarà  cagione 
Che  ma  ...  madama  wsciie.^é 
Di  qui-  do    do  ....dovrà! 
s   e:  e:  N;  VI. 
Merlino    e  detti  », 
Jjfèr.  T  TEngo.ambasciator  d'infauste  nuovCt 
V     il  Capitan  Libeccio/  è  nel  porto 
tra  il  lumo^  del  cannone. 
Cou.  Si  è  sa  ..  .sa  .saputo 
Dot*  Amata  mia.  Clarctta,,  dammi  tu  qualche, 
consiglio 

eia.  Ecco  il  consiglio  io^  fingerò'  d*  essere 
una  Contessa  ;  faremo  credere  a  vostro  pa*» 
dre  che  venni  da  Moscovia,,e  dev-e  passare 
in  Italia,  diremo  che  venni  raccomandata^ 
al  Conte  Quaglia  ,  e  perche  ii  sÌ3nor  Con- 
te manca  d'  una.  comoda  casa voi.  mi  rì«» 
ceveste  nella  vostra  per  fargli  un  piacere. 

Cor.  Benissimo    r  approvo  .. 

Còu,  Be  ...  be    be  . ...  bene  • 

M£r.  Ed  anche  a  me  place  il  ritrovato  ;  per- 
chè  ,,se  tu  sei  Contessa divento  un.  Conte 
ancor  io . 

Con.  La  ../lasciate  le  ce  ..^  ce  ...  cerimonie 
A/^r.  Dunque  io  vi  precedo,,  che  Conte  eoa 
Come  non  si  tanno  le  ct^tìmcmì^.. entrano • 
&    C   E    N    A  VIL. 
Paicjuale  f  e  Dorimaute 
FasA.  Tj^Vviva  evviva  l.il  padrone  è  alfine  ar- 

JLli  rivato . 
Do*^  Cos*  è  mai:  questo  fracasso? 

Mi  rallegro  eh*  è  arrivato  5^     Ironie  dopf» 

A   6  di 
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avere  qnestainente  acciuffata mna  nave  ^ 
Dor,  Or  bada  a.  jxi^-^  !  * 

P^j.  Badp  a  voi 

Dor.  òV  mai,  tri  io  .  padre  vuGl,é'  dgi.  te  sapere 
chi  siano  Claretifi  ,^e,.MprliuQ  tu, gli  dirai... 
Fas.  Gli  dirp.,<;liè.^lare2tra  é.^^U^  i40"r 


Ila,  e  che'^Mjrlixi,o,.  è.un  s^ó  fratello  fitti- 
zio, ch^é' ha  .ug.  car|"o  ,*a^^pssp  di  furberie, 
e  che'  vi  '^pagljariò ^Vj '/più,  riaa^po^so  . 
Dor.  Se  C(^sy  parli  'ti  .;giui;9  ch^  io  ti  faro  mo- 
rire sotto  di  .ua^l^gno  ;  '  dunque  ascplt^  be- 
ne Pasquale  *    -  ,    ^  '  .  w 
^  T<f^,  'Q\xnt\  nialj'finir^  q.Ui?sto  affare,/ 
^DcTi  Devi  asserir  francamente  che  Claretta  è 
una  Contessa  chc  .s^ta  aspeitandp  col  , Conte 
.^fratellq  un  imbarpb-,  per/passare   in  .  Italia/, 
d'evi  dir  pure',  che  il  'Conte  Quaglia  ^gli  ha 
a  me  raccpn\andatì  •  . 
Vds,  Scusatemi ,  io  . falsità  non, ne  so  .dire  . 
D^qr,  Se  dirai  come  t'ha  detto ,  iò  ti  promet- 
to un  zecchino,  ma  nel,  caso  contrario  a- 
vrai  a  buon  peso  cento  legnate  ,  Oc  chejm 
hai  capito  sta  a  ,  t?  Ip  scegliere  qu^;! ,  che 
*'  vuoi  ^       parlano , 

-'SCENA    ,  VUL  : 

squale ,  solo  •  ^  , 

r A  .  nobile  Contea  .  ^ 
j  Kli  ha   posto  in   un  imp-^^gno- 
'Di  rilievo ,  e  importanza,  io  colà  vedd') 
ir  ijecchÌLjo  lanipjints*  e  qua -le  cento 
Basionate  alj'orecchro  fi^^chiar  ^sento: . 
Che.„divenu  ContcN?a  ,  J  • 

Claretta  e'  il  minor  nialct,^,  ,  ,  ^  > 
Questo  è  ur^ .salto  che  aihn'rio;i  è.mprtale.. 


Ivla  che  di vengtìl  Cpnu  ^  , 


ivi.  er- 


Merlinavtaurejato  galeotto..  ^ 
Nò^nò,  cl>e  a  questo  noa/cl,vùò  st^r  sotto. 
Parlerà' scoprirò"  aliimè  !  5e  parlo, 
Le  cento. bastonale., ben  pesanti,,  ■j'^X' 
E  contate  si  accos;caa^  p;aa  pianino 
E  si  allontana  i|,  lucido^  zeCi,a.ino , 
Dunque  còme'.ho  da' f^re  ?"  ,"4fi^^ 
ScopFÌam  ki  verità  ^CAza...  parlare       '  '  , 
J  Baileririj  parlano,     /  | 

Co*  bracci  ,.^é  conj  piè^  ^ 
Par  che  un  Iririon'f;  pjeniq^o 
Se  voglio\..dire.  aliiinè  ! 
Ber  dir  bella  a  una  feiriina 
11  grugno  in  gij4^sHi:.ciano  ^4 
Ber  dir  v'aino  si  toccano 
La.coratélla  e.iliegato.. 
Ber  dir  vi  ;  manda  al  diavolo 
Gosi  così  Io  spiegano  .,,. 
1!  gesto  è  adatti^MiliQ  ' 
Pasqu;^le  bada  a.xe/../ 
j^:rriva  il  padrone 
Lo  bacio  ,  e  saluto  - 
E  poi  perchè  in  fretta  , 
Di  casa  discacci  /  \ 
Merlino  briccone/  ... 
E  secQ  Xau.rètVa    .  ^ 
Su  {.fianchi  co  i  bracci 
Fp  il  infitto  ,e  sto  ni u IP 
Capitano  Libeccio  in' intende  j ,  . 
Soffia  urla,  gli  spinge  da.l  .lido  • 
E  de* 'birbi  nel  p.clago.  innclo  . 
Siiscitando  un  orritil  prò  iella  . 
Il  fratello  ,  e.  coì\  ìui  la  sorella  i 
Di  mi>'erii  fra  ì 'sco.t}|  ,  e  le  sirti 
epa  ,mia^  gioja  già  v^cdo  affrorjtir  * 


3>    4^  ^^'h'- 


SCE- 
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■  SCENA  IX 

Forte  di  mare  con  veduta  delia  Città. 

L  becco  canJucendo       corpo  di  guardi  ma- 
rme.  LualU  e  alla  testa  cei  marcar,  :  alcuna 
qucut  trasportano  il.  Matitro  Cuolfaùt 
quast  svenuto . 

C«ra     r  A^ciam  compagni 
JL/  Laonde  marine;, 
^  In.  ^adria.  alfine 

or  ritornò . 
Vfva  quel  grande 
Che  ci  guidò! 
^uc.    Eccomi  al  Jido. 

Dà.  me  bramato , 
Or  quell'ingrato. 
Saprò  trovar . 
^^P*    Pià^noh  pavento 
irato  vento  ; 
,    ^iam,  giunti  al  porro. 
A  riposar 

yf'a'X^^^V^'^^  Inanima; 
^^^^^       la  tal  momento,, 
K  già  il  contento 
^  fa  provar. 

23  to  '"H-^iCf»  1  mare  l'ha  ben  &t  rapa  2- 

quife  °  rT'd'°  ^^^^'«^^'>^'  vo/tro  valore  fil 
deio  reni.  *^°'"P^"^«'»o  ^a.te  Pierótto 

ìJr    <i  casa-. 

'òsrrT  voIe"rT  ^PP°"«^'  »i 

'"Sos'^'S:",;"'^         ^'■'■^  '^'^  "'•'«tri  miste- 
Sne  ^PP^^<=     tu.  con- 

«'*iOne,,  sci  gicvmc  ,  sd  gentile  „  ond',o. 

•ya-- 


vado  a  credere  che  un  qualche  intrigo  . 

aJil  ah^  ve  che  diventi  rosso?,  ho  -ca^|)ito, 

ho  capita,. 
Ix/c.  Ab5 mio,  buon.  Signore  • . . 
Crf/^.  PaTliamo  d**altro.  Sappi  Pieroito  mìo, 

c:k*ho  bisogno  di  te  », 
Ja4€.  Coinandjitenii . 

Cap.  lo  ho  un  sol  figlio ,  che  Io  mandai  viag- 
giando per  molti  paesi ,  per  farlo  divenire 
un  uom  ben  cuJto  ;  ma  ci  spesi  in  vano , 
un  tesoro pioichè  altto  non  fece  che  andare 
appresso  alle  dorine^ 

Lj4C.  (  Traditore  r  )i 

€aj^.  E  specialmente  in  Napoli,,  come  la  fa- 
me corse,,  mancò:  poco,  e  si  sposasse  una 
certa  LucilJa. 

Lue.  (  Cuor  mio  non  mi  tradire  .  ). 

(jiap.  Or  io  a  te  lo  consegno^  eh*  essendo  tu 
giovine  onesto  e  di.  buona  morale  gli  da- 
rai dei  buoni  esemp) ,  e  dei  sav)  consigli  • 

iuc\  Signore  voi  troppa  eccedete  ,  io  mi 
veggo  contuso  fra  i  taati  lavori  che  da  voi 
ricevo^  ' 

€éip.  Andiamo  • 

iuQ.  (  Ah,  non  possoi  spiegare  quel  che  sta 
provando  tJ.  mio  core .  )      viario . 
S.  C   E    N   A,  X. 
Svila  come  prima  *  ■ 
!  PasguAle  f  pvi  n  Capitano . 

Rwi  T/^  Viva  il  Capitan  n^iio  padrone^  h^a 
j  fatto  una  bella  presa  ,  o  poco  ,.0  assai 
non;  se*  ne  torna  mai  con  le  mani  vuote ,  i 
corsari  soa  cacciatori  di  mare  ,.  tirano  ad 
cgni  sorta  di  ucceIJi,,  alle  volte  si.  portano* 
a  casa  una  maliarda  alle  volte  una  foce*- 
dolctta;  vero,  che  caminano  sul  pt^riglio  » 
che  la  stràda.  nel  mare  non.  è  imbrecciuta  ; 
im  si  deve  arrischiare  ♦ . .  uh  I  eccolo  . . .  lio, 

con 
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;^?s^15:s^&:t^^^^--,  calvo 

--mi -caperà.,  fa 

'^''bralcio  '^'^e  piacere  ri  -ab- 

-lO.'r,  iVppena  seppi  il  vn«:fr«  .  • 
-    P-i'p'tò  fi  core  D»r  l'.ll!      ^'"'''^OV  che  mi 

sinorro  nel  vrsoVi  ■        ^'"^^Sgo  alquanto 

■    al-  mio  Q^a'r  ri    ^l,  '^i''  '  > 

narrarti  *  '^''^  l^o  moke  cos--  di 

S-'".  Vi  ubbidisco  subiVn    /  r^i  • 
.    vorrà  narrarmi?  5  ''^^ 
:         Ma  ecco,  Q„ei  novprA  • 

iato.      '     ^      povero  forestiere  amiiia- 

s  Cena  xii 

Cd   Tr     'v9^°^f^''"<^^  e  detto. 

;^!'infi»-Vn..<,-       J  •  ^   Bologna,  c  de-- 

-  valJJ^'.^^^^^  fg'l^;^^  !•  è  permesso,  I 
Cioè  CapitaTL^^^^^^^^^^^  •  | 

^e/.  fe.  seccia  ,gg io  ditto,  ' 
^"A..  Ho  detco  clK  Libeccio  ml  appelJo. 


P   R    I    M   O.  ^ 

CiK  Lo  cappìello  se  lo  pigliajeno  15  cordate 
vuoste  quanno  nce  distevo  1*  arrambaggio . 

Cap.  Mi  fa  meraviglia ,  che  aacor  non  sai  il 
mio  nome» 

Ces,  Gomme?  corame?  io  non  saccio  le  cro- 
me? so  qaaraat*anne  che  magno  crome,, 
biscrome  ^  semicrome  ,  minime  ,  semimi- 
nime,,, corone^  bemolli,,  biquatre;  e  ascia 
me  dice  a  me  ca  non  saccio  le  crome  ? 

Cap.  Poveretto,  gli  manca  l'udito!  che  cosa 
vuoi  dirmi  ? 

Ces»  Gnò? 

Cap.  Che  cosa  vuo-I  dirmi?  forte.. 

Ces.  Ab,  gnorsr,  io  aveva  da  ghl  a  Cagliari 
pe  fa  na  museca  a  cagna  a  gnuoccole  :  e  bu-* 
jse  ve  pigliasteve  lo  bastimiento, 

Cap.  Perchè  era  di  bandiera  ostile  . 

Ces.  De  lo  stile  mio  te  può  nformà  pe  tutto- 
il  munno,.  ca  lo  strumvntale  mio  è  com- 
me  sentisse  na  rotella  a  la  bolognesa. 

£ap.  Che  dunque  vorresti  ? 

Ces.  No  srrelll^  ca  non  so  surdo.  Vorria  che 
me  ne  mannasse  a  fa  li  fatte  mie)e,  non 
t'ayasta  ca  pe  la  paura ,  ch'aggio  avuta  an-^ 
Cora  sto  rremmanno  a  tempo  binario  ?  che 
me  vuò  tene  por  zi  ccà  co  ti  co  a  far  me  ve» 
dò  sta  facce  toji,  eh'  è  pe  me  na  continua- 
dissonanza? 

Ca,p.  Ma  perchè  lasciasti  Napoli»,  ch^è  la  se- 
de della  musica  ?. 

Ces.  Comm*  avite  ditto  mo? 

Cap.  Perchè  lasciasti  Napoli  ?  forte:. 

Ces.  E  mo  ve  dico Io  fui  scrirrurato  pe  fa 
na  musica  buffa  a  no  teatro  ,  e  bolerte  fa 
na  novità  :  facette  na  museca  greca  a  note 
chiatte,  e  canto  fermo  ,  e  comme  ca  li 
cantante  tutte  stonavano,  io  pe  farele  ghl 
a  tuono ,  facette  scorda  tutte  li  strumien-» 
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te,  po  me  parterre  co.  na  zìnfonia  greea-i 
scismatica,  po  accomanenzaje  T introduzio«* 
ne,  chille  stcellavano.  da  coppa ,  I*orchesta 
schiassiava  da  vascio,  io  m'era  mbroglia- 
to,  e  botava  doje  carte  pe^^  una  e  che  sen-^ 
tiste?  rivoluzione  e.  campane  a  arme.  Io 
prubbeco  se  credeva  ^  eh*  era  schiattata  la 
ir.onragna  ,  e  strellava  misericordia io  che 
bedette  mal' aria  a  baja  m*arravoglia>e  lo 
spartito ,  e  me  ne  fujette  a  quatto*  piede  pe. 
sott'a  lo  ntavolato;  e  accossUassale  Napole. 

Cap.  Tu  sei  graziosoi  ed  io  per  me  ti  riserbo^ 

Ces.  Schitt'a  Viterbo  ?  aggio  scritto  a  Brescia,?, 
a  Bergamo  ,  a  Padova,  a  Verona,  a  Bolo-**^ 
gaa  ,  a  Ferrara,  a  Modena  ,  a  Cesena  •  .  • 
t*  a)e  da  figura  ca  dint*  a  quatto  mise  iacel- 
te  dudece  museche  . 

Cap.  Oh  buona^  questa  I  Com'  è  possibile  faC; 
dodici  musiche  in  quattro  mesi  ? 

Ces.  Com  m' a)  e  ditto  ? 

Cap.  Come  facesti  tante  musiche  in  si  breva: 
tempo?  fprtis. 

Ces.  Comme  fanno  tutti.  1*  auti  maestri,  fan- 
no una  musica  ,  e  pa  la  portano  passianno 
pe  tutte  le  piazze  ,^  e  diceno.  sempe,  eh*  è 
opra  nova  . 

Cap,  Oh  caspita  !  tu  sei  un  zuccotto  ! 

Ces,  Lo  saccìo  ca  so  dotto . 

Cap,  Tu  noni*  àscolri  per  dritto. 

Ces.  Si ,  aggio  scritto?  e  nfì  a  mo  che  se  ste— 
va  dicenno  ? 

Cap  Ma  cospettone  I  lei  non  sente . 

Ces.  Non  ce  sente  ?  (  e  io  già  me   n'  era  ad- 
donato  ca  chisso  era  surdo  ,  e  lo  ciuccio  nce 
stev' a  perdere  le  parole  I  ) 

C/tp.  Questo  mi.  diverte,  vedrò  di  farlo  gua- 
rire , 

C^j,  (  Che  peccato,,  ehisto/ mò  è  quant*a  na 
■  <  vac* 
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vacca,  e  tene  ncuollo  sto  brutto  male!  ni- 
sciuno  se  po  fa  imsra  a  sto  munno  !  veso- 

'  gna  che  strillo  pec  farlo  senti.  ); 

fiap.      necessario  parlar  forte  p)er  farlaasdóU 

I  i.  tare  ^  Ho  pensato  di  far  venire  un  baon  me-. 

p  dico.  forte.. 

C&s.  K»  faje  buono,  ca  le  recchie  sò  necessa* 
i    rie  .      pià  forre  . 

Cap.  Bisogna  fare  una.  cura  gagliarda,  come 
sopra.. 

Ces.  Sicuramente  ::  tión  tenere  mente  a  dana^ 

re  .       come  sopra  é. 
Cap.  Spenderò  io ,  nón  dubitare  .    P  ìstesso. 
ices.  E  ch*aggia  ck  spesnere  io?  le  recchie  so 

le  tele  ^  sìegue^ 
Cap.  Ma  tu  perchè  alzi  tanto  la  voce? /'  /\irt'j?j'a* 
Ces.  K  tu  perchè  strille  ?  che  te~  cride  che 

tutte  so-  sarde  CQin3n*^à  te? 
Cap*  Come  me,  che  sei  matto? 
Ces.  Tu  mo  1*  a)e  ditto,  ca  no  rìc'e  sìente  . 
Cap^  Oh  che  bel  grazioso  !  sarà  questo  lo  spas* 
so  mio.  Manderò  a  chiamare  un  Dottore» 
Pasquale  ,  dove  sei  ?  Pasquale  ?  Ma  voglio 
sentirlo  un*  altro  pocc  parlare  . ...  Ah  !  ah  I 
è  proprio,  gustoso  !: 
Ces^  (  Chisso  fosse  pazzo  2  ); 
Cap.  Pasquale,  dove  diavolo  sei?  Orfefi  dim* 
mi  il  fatto*     come  facesti  quel  prodigio 
delle  dodici  musiche:  iti  quattro  m^esi  ? 
Cts.  Pare  ch^^ale  ditto  comme  facette  dudece 
museche  nquatto  mise  ?  stamme  a  sentì,, 
'    ca  mo  te  facciò*  capace. 

lo  n'  archivio  tengo  d^  arie 
Che  le  nfcco  a  tutte  T  opere  ; 
1^'  aggio  scrìtto  figurateve  , 
Se}e  dozzine    senza  iperboie  , 
E  non  feci,  ch'una  musica, 
Perchè  chessa  è  si  generica,, 

ChU 
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€h'a  ogne  libro  può  azzeccatela  | 

E  sia  pure  buffo,  o  serio ^ 

O  de  meza  qualità  . 
Ckp^    Ehi ,  Basqiiale  i  Oh  eh'  animale  1 
C€j*     TaP  e  quale  ,  è  magistrale 

La  mia  grande  abilità» 
Quanno  de  scrivere 

JL*  apoca  stenno 

lo  me  la  ntenno^ 

Co  qua  Poeta , 

Che  sta  nel  numero 

De  i  pasticcieri , 

Che  dint*a>  n*  aria 

Nce  metta  timbali, 

0  trombe,  o  corno; 

Ch*  a  no  duetto 
.  Nce  faccia  entrare 

Sposo  diletto, 

Pupille  care  ,  - 

Co  quacche  colica-. 

Di  palpitar 

Che  nquacche  forte 

Recitativo 

Ne' entri  la  morte. 

Co  i  sepolcrali  ,^ 

Co  lutti  ,.e  mali; 

Co  i  spaventosi 

Silenzi  ombrosi  ;- 

Che  nel  principio 

De  \h  finali 

(  Per  una  regola 

Di  già  invecchiata  ); 

Notte  obbligata;-, 
Che  nelle  strette 
Se  c'  introducono,, 
Pe  cchiù  sbanire , 
Pe  cchiù  stordire 
orecchie  pubbliche, 

Lami^ 
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Lamp'e  sa)erte  , 
Vient'  e  procelle-. 
Tempeste^,  e  grannolc  .  #  * 
Tanno  certissimo 
So  che  la  musica  * 
Vola  pe  1*  aria  , 
E  del  gran  popolo 
JLe  voci  tutte 
Bravo,  bravissimo 
^esolfautte  !  ^ 
"Con  urli  altissimi 
Siente  strillà  .      entra  • 
SCENA  XIH. 
Capitan  Libeccio  ,  poi  Pasquale  •  ^ 
Jtf^.  TJOveretto ,  è  semplice,  ed  è  piacevo» 
X    lei  ohi  «ei  venuto?  io  mi  credevo 
che  fossi  morto  a  quest'  ora  ? 
Tas.  Scusatemi  Padrone  , il  sagno  ,  vorrei 

che  mi  capiste , 
Cap^  Che  cosa  ho  da  capire  ? 
Tas.  Nulla,  nulla.  (  Non  è  tempo  ancora  da 

levar  maschere ,  ) 
Cap  Gran  matto  che  sei  !  alò^  vedesti  quell'uo- 

tyiOy  che, si  è  ora  da  me  partito? 
Pas.  L'ho  visto. 

Cap,  Egli  è  un  maestro  di  musica  ,^  quella  è 
Ja  stanca  che  l'assegno,  bada  a  ben  servir- 
lo... (  Or  vado  a  dirgli  che  nranderòa  chia- 
.mar  per  lui  il  Dottore  e  lo  Speziale,  entra. 

Tas.  Quando  vado  per  dire  al  Padrone  gì'  in- 
teressi del  figlio  con  la  Signora  fìnta  Con- 
tessa,  il  timore  di  aver  da  Dorimante  qual- 
che complijBento  alle  spalle  mi  fa  tacere. 

s  c  E  N  A  xiv; 

Cesai faut te  ,  e  detto . 
Ces.  /^Ra  vi  chillo  che  bò  da  mei  mme  vò 
V_y  manna  a  forza  no  Wiedeco  ,  e  no 
Sp;:ziale  I  Isso  è  surdo     e.  bo  sana  air  aute 

la 


h  sorda  i  eh  !  io  sto  co  le  cervella  <.i. 
fa ,     sferro  nce  le  cat.to  turr'  J  ♦ri  .* 

P^.  Servitor  zJ!'"^^""  '"'^''^ 
^^fJ.  Che  buò  ? 

ci'*  -^f "  serxritore  . 

L  L./'*"'-  '     Dottore?  e  batfenne  e» 

^  ^''^  «n  broaetto . 

Che  aiidjt?  sp-zialando!  for?? 

^°P'-3"«  .       si  de  la 

matina^vf •  ^  P=  signo'deciò  stam- 
matina  vengo  a  ma^nà  co  tico  . 

lu  soprano?  im  congratulo» 
/"^  "Serraste  a  far  te  museco. 
(Mine  Jo  voglio  accattivare  -  ' 

Fé. scepparle  lo  magnare.  ) 
t'-tJ.    (  Questo  pazzo  è  ben  ridicolo' 

Or  vedete  il  brutto  cefalo  , 
r..      'T  ^     *^t'^''one  in  mar  pescò  ?  y 
Tu  sopran  ?  mine  fa  stupore  I  ' 

éat. 
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Chcssa  faccia  è  de  tenore  , 
'  p4p0    Son  sopran  ...  cioè  ...  ma  passo, 
Quando  voglio ,  nel  contralto  9 
E  air  in  giù  facendo  un  salto 
Tenoreggio,  e  monto  al  basso» 
^1  Mo,  ch'ha  ditto  no  lo  sòl  ) 
Io  te  dissi  ,  e  mo  te  lebbreco  ^ 
A  esser  musico  faciste 
Già  negozio ,  perchè  a  eh  isti 
Tiempe  il  munno  traditore 
Schitto  a  i  musici  fa  onore, 
E  li  maste  a  la  miseria  , 
E  a  la  famma  condannò. 
(  Mo  vorria  Tabbramma  itiia 
Carne,  zeppole  ,  e  cepolle, 
Ca  sta  panza  a  lo  bemolle 
Flosciamente  trapassò .  ) 
Pas.    :(  Ridi  pur  ,  ridi  Pasquale 
^  Tu  passasti  per  spei&iale-p 

Ora  passi  per  un  musico  , 
Cosa  alfine  io  diverro?  ) 
Ces.     Dunque  tu  canti  ? 
Pas.  -  Ma  sol  di  Maggio  , 
Ces.    Ah  !  . ah  i  te  nrenno ... 
Cioè  facenno 
'Lo  'perzonaggio 
Ora  di  Paride > 

Arbace^  e  d'  Ezio, 
D'O  feo,  di  Poro. 
O  d'  Àrcidoro? 
Pas.    Più  assai  di  loro 
Ci  son  riuscito  . 
Tien'  appetito  ? 
Oh  I  amico  mio  , 
Meglio  r  aggio  io  ; 
Mme  raccomanno ... 
Su,  dimme  quanno 
Jàmin'dL  màgaà? 

P 
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Pas.    Vi  è  tempo  ancora; 

Di  fissar  l'  ora 

Non  tocc*a  me. 
jOes.     Comm*  a  le  tré  ? 

^     Troppo,  mmalora! 
Pas.    Di  far  siam  soliti 

Copiosa  tavola  ; 

Onde ,  non  dubito, 

Mastro  famelico ,  ' 

Che  n*  uscirete  ] 

Pieno  ,  e  satoll-o . 
Ces.     Ne' è  capocuollo? 
Pas^     Chi  ve  T  ha  detto  ? 
Ces.     Ne*  è  no  fianchetto? 
Pas.    Non  ho  parlato. 
Ces      NcVè  no  crastato  ? 
Fas.     Chi  V*  ha  risposto  ? 
Ces.     Ne' è  bino  tuosto? 
Tiis.     Sordo  ,  arcisordo  ! 
Ces»     Avimmo  un  tordo? 
Pus,    Oh  !  vi  .è  abbastanza^ 

Non  posso  più  • 
Ces»     Sciala  mia  panza. 

Forzi  ragù  ! 
Pas.     In  quella  stanza 

.  '  *      Dovete  entrare • 
Ces.     D'ogne  pietanza 

Sento  r.addore  1 
P/i-.    (  Possa  crepare  1  )  ^ 

Entrate  ,  entrate 

In  quella  camera^' 

Ch^  è  coiaghi . 
Ces.    Oh  che  fraganza! 

Che  bell'addore  ! 

Mazzecatore 

De  me  cchiù  celebre 

Maje  no  nce  fù  . 

partono  de  opposte  strade . 
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SCENA  XV. 
Magazzino  con  merci  . 
Lucilla  ,  marinari ,  e  facchini  ^  in  azione  di 
situare  le  marci  predate^ 

Ql'^»  P^^  ^'^^  à^^^x^  restinto 

O  coraggio.  Eccomi  in  quelle  istesse 
mura  dove  dimora  un  infedele,  che  mi  ha 
tradita.  ()ual  rumulio  mi  sento  in  seno! 
Combatte  con  la  speranza  il  timore  ,  temo 
/:he  il  mio  cor  non  divenga  vittima  sven- 
turata di  fedeltà  ,  e  d'  amore! 
Trovar  credei  la  pace 
Ove  il  mio  ben  dimora, 
Ma  oppressa  io  sono  ancora  i 
Dal  dubbio ,  e  dal  timor  . 
Sperai  di  stringere 
Costante  al  petto 
L*  oggetto  tenero 
Di  questo  cor  ; 
Ma  obbUa  qaell'  anima 
L'antico  ardor. 
No,  che  non  è  possibile, 
Farò  penrir  quel  perfido  , 
Per  me  vedrò  rinascere 
Raggio  (ii  speme  ancor  . 
E  in  più  telice  aurora 
Sapr3  di  chi  V  adora 
L*  afta n no  alfin  calmar, 
SCENA  XVI. 


fas,  f'^H  quanta  abbondanza  I  quanta  roba  , 


Lue,  (  Colui  mi  guarda  con  attenzione:  se 

non  erro,  è  un  servitore  del  Capitano.) 
Vas.  A  me  ?  (  Si  avvicina  il  bel  marinarotto: 
io  non  posso  dire  qual  ne  sia  la  cagione  , 
ma  è  indubitato,  che  per  lui  provo  una 
certa  simpatia .  ) 


Pasquale  ,  e  detta  . 


come  acquistata  I 


B 
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(  In  verità  mi  piace  , 

Quantunque  sia  me.zz'  uomo  .  } 

Marinarojtto,  addio. 
Lue.    Addio  buon  galantuomo  . 
Fas*    Amico,  non  vorrei, 

Che  voi  prendeste  errore ... 
Lue.    Che?  forse  tal  non  sei  ? 
Pasé    Mio  vago  marinaro, 

Il  galantuom  di  onore 

In  oggi  è  m pi to  raro  ! 
Luc^    Pur  troppo  in  mezzo  agli  uamini 

Ingannatori ,  e  perfidi 

Non  v'è  che  iniquità  . 
Pas»    Pur  troppo  in  mezzo  agli  uomini 

I  malandrini ,  e  i  pessimi 
Son  più  della  metà  . 

Lue.    Pasquale ,  dimmi  in  grazia, 

Ha  un  figlio  il  Capitano? 
Pas.  Oh  ]  r  ha  per  sua  disgrazia  I 
Lue»    Per  sua  disgrazia  !  ah  spiegati ... 

Parla  ...  (  che  smania  ho  al  corei  | 
Fas»    Che  discolo  I  che  fiore  ! 

Nla  il  mio  padron  ben  presto,,. 
Lue,    Cosa  vuol  dir  quel  gesto? 
Fas.    Mi  spiego     vuol  dir  qiiesto  ... 

Vuol  dire  l'uno,  o  il  cento,.* 
Lue»    Pasquale,  a  quel  cliVio  sento, 

II  figh'o  del  padrone  „• 
Fas^    E'  un  vero  bighellone  , 

Un  giovin  spensierato, 

Di  tutte  innamorato, 

Con  mille  viz)  addosso .j,. 

No...  no...  parlar  non  posso  ..^ 
Lue.  Ei  dunque..,  {  oh  fier  destino  1  ) 
Fas.    Ei  dunque  è  un  malandrino, 

Che  dalla  Cantatrice , 

Famosa  ammaliatrice, 

O  sia  dalia  Contessa  > 
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Clì'è  gii  uaa  cosa  isressa,  x 
Si  lascia  spennacchiare , 
L'ha  fatt^  qui  abitare... 
Ma  non  posso^  parlare  ... 
Che  ascolto  mai  I  costei 
Abita  qui  con  lui  ? 
^as.     Cioè      lui  sta  con  lei ... 
Lu:.    Son  disperata  ...  oh  Dei  !^ 
Che  affanno!  oh  gelosia! 
Cielo  I  si  accosta  gente  I  afferra.  Pas. 
'  Seguita  i  passi  miei ... 
Tutto  saper  vogl' io 
Che  crudo  fato  è  il  mio! 
Vieni  ,  non  ritardar . 
Tas.    Oh  sempiterni  Dei  !  -  . 

Costui  mi  dà  in  pazzia 
Ehi  !  ehi  1  non  più  mi  sente 
Ma      ma     saper  vorrei  ' 
Dove  ho  da  venir^  io  ... 
I  Adagio  padron  mio! 

Mi  vuole  oimè  !  stroppiar  ...  viano  * 
SCENA  XVII. 
curetta  9  Dorimante  ,  e  Merlino ,  poi  il  Conte 
Quaglia  y  che  /'  osserva  ,  injt 

  //  Capitano  . 

Dor.     f  ^Eh  tornì  il  bel  ciglio 
.  JLv  Sereno,  e  placato. 
Mio  Padre  ha  scherzato  ...^ 
da.     Tuo  Padre  ha  scherzato  ? 
Voìubil ,  malnato 
Di  po  mi  nel  ruolo  ^ 
Di  tante  tradite 
Saresti  capace? 
Por.    Oh  Ciel ,  che  mi  dite  ? 

^^''•(j'^Noi  qui  che  si  fa? 

Mer.   Qui  gal  che  si  f  à  ?  • 
Poiché  non  ci  badano, 
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E  indi«?rro  ci  lasciano, 
Per  far  qualche  cosa  , 
Giocliiajno  alla  morra. 
Con»    G]o  ...  gio  ...  giocherò  . 
Dor,    Vi  giuro  ^  che  oga'ora 
Voi  sola  ho  adorata  , 

E  coiue  v'  ho  amata 

Ognor  V*  amerò . 
eia*    Non  altro  ? 
Dor,  Prometto, 

Del  Padre  a  dispetto , 

Che  VOI  sposerò  . 
da.     Vi  sia  perdonato, 

Resister  non  sò  t 
Nevn    Avrà  guadagnato 

Chi  a  tre  giungrr  può. 
Dor.^^Oh  istante  beato 
C/tf.        Che  unito  al  mio  bene 

Compensi  le  pene 

Che  amor  cagionò! 
Mer.    Son  quattro:  segno  uno 

Due  ,  sette  ,  tre ,  sei ... 

Due  ,  segno  ,  sei ,  tutti  > 

Sei  sette  ;  vint*  hò  , 
C^n.    Due  ,  tre  .m  tre  ...  pera*  uno . 

Due  ,  tutri ...  tre,  nove 

Per.,,  perdo.  Otto,  due 

Tre  ,  quattro  ,  pers*  hò  . 
Cap.    D*inghinare  h  Dama  è  permesso? 
Dor.    (  Oh  ,  mio  P^idre  1  ) 
eia.     (  M'fntorbiJa  adesso!  ) 
Cap.    A  i  due  Conti  non  meno  m'  inghino 
Con.    Schià...  sqhià  schiavo, 
Mer.    S'incurva  il  Contino. 
da.     Serva  sua  • 
Gap,    Ma  perchè  Dorimante 

In  tal  loco  la  fai  trattener? 
CU.     Perchè  provo  infittito  piacere 
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Or  che  DOSSO  le  merci  vedere 
l^rutro  illustfe  del  Vostro  valor  .  - 
S'edie  almeno,  Contessa,  sedete.  X 
74.     Volentieri  sé  voi  Io  volete .  ^ 
i  servidori  porrarìo  sedie ,  ma  le  lasciano 
alquanto  iridiefro  y  Dortmante  dà  la  sedia 
al  Capitano  ,  il  quale  la  dà  a  Claretta ,  * 
e  Dorimante  la  piglia  per  se  . 
Ua.    (A  che  stai,  iii  confuso  è  smarrito?) 
Tor.    (  Nel  vederlo  mi  son  sbigottito .  ) 
:ia!    Seder  voglio  fra  il  Padre  ,  ed  il  figlio  • 
^.ap.     Troppo  ondr  * 
Mer.    La  mia  sedia  mi  piglio, 

E  il  Contino  s'accomoda  quàé 
jp;/.    E  pur  io  la  mia  sedia  mi  piglia, 

E  mVaccò      accò  «.•accomodo  quà* 
bapf.    (  Dorimante  è  confuso  ali* aspetto, 
t  2.    E  non  è  senza  qualche  sospettò  j 
I  Di  soppiatto  guardando  mi  và  . 

Zia      (Oh  che  uomo  vigliacco,  ed  inetto, 
Egli  è  picn  di  tiqoor,  di  sospetto! 
Che  dispetto,  che  stizza  mi  fà.) 
Mer.   (Se  a  Libeccio  saltasse  il  sospetto. 

Su  per  aria  ,  in  men  eh*  io  Thodetto^ 
I  Di  Merlin  la  Contea  se  ne  và  .  ) 

\Zon»    (Li  ...  Libeccio, se  monta  in  sospetto, 
Chià chià.,  chià..  chiasso  grande  farà.) 
Cofiressa  ,  consigìiatelo  5 
Ad  una  ricca  gióvane 
L*Jio  sposo  destinato. 
Che  m'obbedisca  diteli, 
Ora  j  che  son  tornato  , 
Egli  fa  dee  sposar . 
lor.    (  Ahimè  I  Claretta  è  in  fur?a  ,) 
Ua»     Certo  la  sposi  subito  ,    s''  alza  ♦ 
Uii  pronto  imbarco,  presovi  ^ 
Cercarmi  per  T  Italia 
ap.     Le  noz2e.3iJ^  >  vi  supplico  , 
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Contessa  di  onorar  • 
eia.     Nò,  no  partii*  desidero. 
Dor.    {  Deh  ,  per  pietà ,  calmatevi .  ) 
eia.     (Ahi  traditore  ippocrita.) 
Cap.    (  I  miei  sospetti  crescono  I  ) 
Con.    (li  Ciè        Ciel  più  s'intorbida!) 
*Cap»    Giacche  volete  andarvene 

Le  nozze  sue  si  affrettino  j 

Prendi  il  cappe) ,  la  spada 

Ed  all'  istante  sieguimi, 

Tutto  a  dispor  si  vada  ; 

Sta  sera  il  matrimonio 

Devesi  celebrar  . 
Dofm    Sta  sera . 
Capè    Non  ci  è  replica , 

Stasera,  andiam  ,  licenziati 

Dalla  Contessa . 
Jf^la.    (Io  sentomi 

Dall'ira  già  avvampar!) 
Dotv    Contessa,  assai  dispiacemi  • . . 

(Quegli  occhi  son  due  fui  mini  I) 

Ch*  io  vi  ho  già  da  lasciar. 
eia.      Servitevi ,  servitevi , 

Mi  voglio  oggi  imbarcar  • 
Cap*    Andiamo  ,  ed  affrettiamoci  . 

(  Colpito  fu  de  un  fulminei  ) 

Le  nozze  a  preparar . 
Con.    (Se  il  la  ...  là  ...  lampo  accendasi 

E'  segno  che  il  fu  ...  fulmine 

Sta  per  sco  ...  sco  ..•  scoppiar.) 
Mer.   (Merlin,  Conte  di  transito/ 

Sulla  contea  già  il  fulmine  , 

Sta  li  ,  li  per  scoppiar  .  ) 

SCENA  XVIIL 
Dorimante  y  che  torna  con  spada  ^  e  cappello  ^  da 

una  spinta  al  Conte  ed  a  Merlino  • 
Dor»         A  Nima  ingrata  , 

JL  \  E  scellerata  » 

A 


f  K   l   U  0  I* 

A  questo  segno 
Tradir  si  può  ì  :  ^ 

Con.       (Al  ...  altro  imbroglio l) 
Mer.      (Cresce  1*  imbroglio  l) 
CU.        Ah  ,  uòmo  indegno] 

Parlf  cosi  ?  V 
A  voi  ,  a  voi . 
Con.       Che  mora  qui  . 
a  3.       A  no  ...  no  ...  a  noi  .r.       '  f 
Sia  ..^  siamo*  qui*  .  f 

Men      /A  noi ,  a  noi  ^  ;  v 

Eccomi  qui  .  •  ; 

eia.        Presto  assalitelo . 
Dor.       (^ual  tradimento? 
A^er   ,    L'ammazzo  subito 
Con.  ìAó  ...  morto  subito  . 

l>ora       Se  foste  cento 

No,  che  paura  .  ,  • 

Di  voi  non  hò  # 
Coìfé      Pa  ,  pa  paum. 

No  ,../rfa  ...  non  hò  « 
da.       Alma  sj^ergiura,       ^      c  . 

Paga  or  sarò  •  .  .  I 

ia(?r.      Fuor  di  misura 

Io  mi  terrò 
Dori  mante  assalisce  il  Contèa  Merlin&  inJistah^ 
za  tira  stoccate  in  ari^y  D,  rimante  inciampa 
in  una  sedia  y  nel  inatto  che  cade  il  Conte  se 
gli  scaglia  sopra  ,  e  mentre  sta  per  ferirlo 
soprag^iunge  Lucilla  con  scabld  nuda;  dà  una, 
piattonata  a  Merlino  che  getta  la  spada  y  m 
Questo  giunge  il  Capitano  y  e  Pasquale  »  Do* 
rima  ri  te  riconosce  Lucilla» 

Pa^*/^  Alto,'  alto,  fermi  là. 

I>o^(Qul  Lucilla I  non  so,  non  comprendo 
Mi  difende,  e  la  vita  mi  dal 
•  Resto  incerto,  ed  attonita  pendo, 
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E  il  rimorso  straziando  mi  va!) 
Cap0  (0*^130  tal  fatto  ira  me  non  comprendo 

Il  motivo  qual  esser  potrà  . 

<iuì  dubbioso,  qui  stupido  pendo 

E  il  rimorso  straziando  mi  và  J 
eia,  (Sia  maledetto  quel  marinaro! 

Squarciato  il  petto  con  gli  occhi  miei 

D'un  uomo  perfido  veduto  avrei! 

La  gcJosia 

L'anima  mia 

Più  punge  ,  e  alletta  , 

E  sol  vendetta  bramando  và  .  ) 
Mer.{  La  piattonata  pur  anche  io  sento  , 

Se  il  marinaro  a  tradimento  . 

Non  mi  pigliava  in  un  istante, 

Con  questo  acciaro  a  Dorimante 

II  cor  passavo 

Ah  !  la  mia  schiena ,  che  mal  mi  fa  !  ) 
IFas»  { Un  padron  da  cui  tutto  dipende  , 

Osservate  ,  cosi ,  così  f à . 

fa  il  solito  segno. 

Non  mi  bada,  ne  ancora  m'intende; 

Ma  alla  fine ,  capir  mi  dovrà  .  ) 
Lue,  (Mi  conobbe  ,  e  fra  se  non  comprende 

In  tal  punto  com'  io  giunsi  qua 

Iv'  accidente  confuso  Io  rende 

E  il  rimorso  straziando  lo  và,) 
Co».  (Tal  co  ...  cosa  non  so  corne  vada, 
,Ne  co  ...  come  colui  saltò  qui. 

Per  pru pru  ,  pru,  prudenza  la  spada 

Ce  •  . .  cedetti  no  ...  no  per  viltà.) 
Ì/^c.  (  L' accidente  confuso  lo  rende  , 

E  il  rimorso  straziando  lo  va  . 

(La  gelosia  mi  punge,  e  alletta, 

E  la  vendetta  bramando  và .  ) 
Z>or.  (Resto  incerto,  ed  attonito  pendo, 

E  il  rimorso  straziando  mi  va!) 
Cofi,(?^r  pruienza  la  spada  ced'^tti  , 
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È  nò,  nò  già  già  mai  per  viltà.  ) 
?r.  (In  un  istante  con  queir  acciaro  ? 

Ahi  che  la  schiena  gran  mal  mi  f à  •  ) 
ij,  (  Non  mi  bada  ne  ancora  mMntende , 
Ma  alla  fine  poi  mi  capirà  .) 
J?^.  (D'un  tal  fatto  i  fra  me  non  comprendo 
Il  motivo  qual  esser  potrà  » 

Fins  ddr  Atto  Primo  é 

A  T  T  O  IL 

s    e    E   N    A    •  I. 

Sala  eoa  porte  praticabili . 
Coro  di  Corteggiani  * 


s 


*  Ascolta  per  casa 

Un  certo  bisbiglio^ 
Un  grave  periglio 
Temere  mi  fa  . 
Tra  il  figlio,  e  la  dama 
Vi  è  qualche  imbroglio, 
11  padre  ha  sospetto , 
E  all'erta  si  sta,      pxrtono  * 
SCENA  li. 
Capitano  ,  poi  Va  squale  . 
éap^  /^Uanto  più  ritletto  a  questo  ,  che  ac« 
\J  cade  ,  tanto  ho  più  ragione  da  sospet- 
tare  :  in  queste  dubbiose  circosian' 
ze  ci  vuol  moderazione,  e  polìtica. 
Tas,  A  voi  questa  lettera  . 
Cap,  Dammela,  e  vattene  subito. 
Fas,  Devo  dirvi ... 
Cap  Ed  io  non  voglio  ascoltarti  • 
Vas.  Ma  baiate  . 
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Cap.  Tu  sai  ,  ch'io  non  comando  due  volte. 
Alò  f  vattene  . 

Pas.  (  Vada  al  diavolo  il  parlar  muto  ,  II! 
Signor  Cesolfautte  mi  ha  detto  che  sotto  la 
sua  scuola  io  posso  diventare  un  gran  mu-, 
sìco,  lasciamo  dunque  i  mimi,  ed  arrollia- 
moci  al  canto  .  )   via  . 

Cap.  Il  Conte  Quaglia  è  quel  che  scrive,  vor- 
rà,  credo,  chiedermi  scusa  di  ciò  che  accad- 
i^g^^'  11  Vi  confesso,  amico  ,  di  avervi 
„  ofteso,  ed  ingannato.  Questa  che  qui  si 
5,  spaccia  Contessa  è  una  Cantante  amante 
j,  di  vostro  figlio ,  vi  dico  la  verità ,  e  so- 
,^  no  il  vostro  amico  ^.  Conte  Quaglia  ,  Ah 
scelleratissimo  figlio!  sul  momento  vado  a 
precipitar  per  le  scale  la  Cantatrice  ,  e  po^ 
e  poi . . .  ma  ,  adagio  ,  sono  io  certo  che  sia 
verità  questo  che  il  Conte  mi  scrive  ?  Sa- 
rà meglio,  ch'io  m'assicuri  del  vero  con 
un  iiiezzo,  che  ho  già  pensato  .  Pasquale? 
•Pasquale  ? 

SCENA  III. 
Tasquak  ,  e  detto  ,  indi  Cesolfautte  • 
^as    Tj 'Cromi  quà^,  ♦ 
^^P    O-^  Ctìlama  quà  il  Maestro  di  musica, 
e  poi  anche  tu  dovrai  rendermi  conto...  e 
se  mai  giungo  a  scoprire  che  ...  basta  basta, 
venga  qui  adesso  Cesolfautte. 
Pas.  Oh  1  egli  sta  bene  occupato  . 
^ap.  In  che  è  occupato? 
Pas.  Mi  sta  facendo  un  solfeggio. 
C*;*  Chiamalo  ,  ti  replico,  o  con  un  legno 

t'insegno  io  la  battuta. 
Pas,  La  ringrazio,  questo  sarebbe  per  me  un 
brutto  accidente  musicale. 
Uscite  uscite  fuora 
Signor  CesoUautte  . 
Cej,     Che?  che?  state  a  li  frutte? 

Ma 
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Mi  non  diciste  a  me  , 
Ca  sbattesi  a  le  tre  ? 
ap*    Vi  prego  di  ascoltare, 

Maestro  riverito . 
'es.     Gnorri ,  tengo  appetito  y  ^ 

E  è      appetito  in  musica  ^ 
Che  tuono  mai  non  varia  ; 
Sta  panxa  è  vuota  d'aria 
Vessica  che  sfiatò  . 
Up*    Se  l'appetito  è  in  musica. 
Che  tuo  10  mai  non  varia 
Di  cibi  ^  e  non  già     aria  , 

10  vi  ricolmerò. 
Se  mai  divento  musico, 

£  un  rondò  canto,  o  un'aria  , 
Meglio  d'  ^na  canaria 
D.)!ce  gorgheggerò  . 
Cap*     A  parlar  seco  aiutami- 
Vi  voglio  adopc^rare  . 
Adoperar  vi  vuole  . 
Si  sento  le  parole  ?  ' 

Le  sento  si ,  parlate . 
Bisogno  abbiam  ... 

Di  voi ,      forte  , 
Ah  I  si  bisogno ,  e  poi  ? 
Ma  perder  non  conviene 

11  tempo . 

Cesé     II  tempo?' oh  diavolo! 

Il  tempo  lo  so  bene  ♦ 
Tas,    Entrar  dovete . 
Ces.     Entrare,  e  dove  ? 
Pas.     Colà  dentrò  .  fortìsshno\ 
Css.     Guè  ?  zitto  ,  ca  nce  sento  . 
Cap.    Dovete  Voi  passare 

In  quell'appartamento. 
Ces»     Nce  vao  a  sto  momento  ..* 
Càf.     Cosa  ci  andate  a  fare? 
Ces,     Che  sò  ? 
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Pas.    Bestia  • 
Cap.     Baffone  . 

P<2j. ^^La  flemma,  ed  il  polmone 
Gap.       Io  ci  consumerò  • 
Ces»     {  Llà  qua  collazione 

Fa  fa  chisso  mme  vò. 
C^^.     Badate  a  me, 

La  dentro  ci  è 
Certa  Signora , 
Ch'  è  viaggiatrice . 
Ces.     Si  ,  sento  sento  . 
Cap*    S'è  cantatrice 
Conoscerete  . 
Cis.     Questo  volete? 

E  chesso  è  fattò  • 
Nninche  Tallumma 
Cesolfautte, 
Le  donne  museche 
Le  sape  tutte . 
Cap.  ^  da  maestro 
Vas.       Profondo,- ed  estro 
Cosi  mirabile  , 
Arte,  e  virtù  . 
Ces*     Per  esempio  han  nel  vestire 

Na  teatral  caricatura  . 
a  Q.    Bravo , 

Cts.     Hanno  nfaccia  na  pittura 

D'un  color  che  sempe  dura. 
a  2.    Bene . 

Cej.     Hanno  pò  nt)  raffreddore 

»Sempe  pronto,  e  sempe  lesto. 
Per  coloro  serve  questo  , 
Che  ntonare  ma)e  non  sanno, 
O  si  voce  debole  hanno  , 
Si  se  lodano  po  troppo, 
L'aute  Donne,  che  so  museche 
Da  chiir  huocchie  tanno  sghizzano 
11  velen  ,  T  ira  ,  T  invidia  , 
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Suìc  d*  esse  so  Tapplause, 
Da  se  stesse  se  ncenzejano; 
E  sonetto  po  te  mestano  ^ 
i\-idò  tanto  qua  fanateco 
C:t'isbeo  le  sublimò  . 
Le  ca nosco  si ,  o  nò  ? 
2.    Dubitar  non  se  ne  può 
cs.      Pria  che  T  impegno 
Magistra!  prenda 
.  Voglio  marenda  : 
Da  Ila  vedite       '  * 
Che  ommo  io  sono, 
Se  da!  diesis 
All'  altro  tuono 
Sta  panza  museca 
Ritornerà  . 
:Vf>.    Pria  che  rimpegnd 
Ivlagistral  p-enda 
Dagli  merenda  , 
Ah  ,  se  ingannato , 
Tradito  io  sono 
Vindice  tuono  , 
Lo  giuro  all'  Èrebo  , 
Piombar  dovrà  , 
Vas,     Pria  che  V  impegno 
Mdgìstral  prenda  , 
Facci  merenda  , 
Poi ,  già  che  al  canto 
Mi  crede  buono  , 
]1  mastro  celebre 
In  ogni  tuono 
A  strillar  subito 
M'insegnerà.  partono. 
SCENA  IV, 
Capitano  y  e  Lucilla. 
^^P*  f^^'  Pì^rotto,  vieni  al  mio  seno  ,d0- 
V-/  po  quanto  doveva  a  te ,  ti  des^io 
ancora  ormai  la  vita  del  figlio,  che  sàpe- 
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Sri  salvare  col  tuo  valore  .   Leggi  questi 

lettera  .       Lue.  legge  . 

Lt4c:  (  Ahimè  ,  che  inreniol  ) 

Càp.  Tu  ri  turbi  ?  ben  co  iipreiido  che  un  tra- 
dimento tale  ti  desta  orrore  ,  ti  hai  ben 
ragione  • 

Lue,  (  Non  smarrirti  mio  core  .  )  R  ,  se  spin- 
to da  una  privata  vendetta  il  Conte  Qua- 
glia ,  vj  diè  queir  avviso  ? 

Cap.  E  che  per 'questo  ho  frenato  T  impero 
dello  sdeg*no  .  Ma  sap'ò  fra  poco  se  q  relb 
Donna  sia  veramente  Dama,  o  Cantante. 

Lue.  Slgno  e,  Idte  prima, ch'io  parli  con  Do~ 
rìmante  •  Spesso  la  dolcezz i  ottiene  più  deP 
lo  sdegno.  Voi  lo  vedrete  torse  correre  a 
voi  ben  presto  . 

Cap.  Attendilo,  Ora  à  te  Verrà»  via. 

Lue,  L'amore,  e  la  frde  faranno  ì' es?r^*ma 
prova,  quando  io  aìlor  lo  difrsi  ,  in  ravvi* 
sirmi  \VA  parve  sbigott  to  ,  e  commosso? 
ed  ecco  di  già  s'  avanza  ,  deh  Cielo  tu  dom- 
ini forza  ,  e  costanza  \ 

SCENA  V. 
Dorim^mc  i  e  ditta, 

^  ili.  Ecc^^^      '^^  momenic^ 
Di  vai)  affetti  \d  seYif^ 
Fiero  tumulto  al  cor,  ) 
Lue.  Cornei  Quel  Ik)rnnante  ,  che  un  giornea 
fu  taito  tenero,  ed  amoroso  ,  così  f reddo  ^ 
cosi  pensieroso  accoglie  la  sua  Lucilla  ^  j 
Dor.  (  Che  deggio  rispondere?  ) 
Lue.  Giacche  niente  ti  muove  il  mio  stato, il  mio 
duolo, ed  una  donna, che  ti  diè  t^nte  prove  di 
teaerezza,   e  di  fedeltà  ,  tion  farmi  almeno 
soffrir  l'aspetto  d*  una  indegna  rivale;  cru- 
dele ,  aprimi  il  petto  con  questo'  ferro  . 
Ah!  cara  Lucilla,  calma  il  furore,  ti 

do- 
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domando  perdono  ,  e  giuro  in  questo  mo- 
mento ,  che  il  mio  cor  la  mia  mano  per 
te  conservo,  ogni  contrasto  saprò  superare: 
deh  rasser^^na  quel  ciglio,  e  renditi  anima 
mia,  come  già  fosti,  l'unico,  e  caro  og- 
getto di  questo  core  .    via  . 

SCENA  VI. 
Detta  ,  poi  Claretta  • 

Lue.    A^  -  ^^^^  '"^^1  voglio  ancor  disperare  | 
/  \  nel  Cieì  confida  Lucilla ,  e  sarà  pre- 
miata la  tua  fedeltà  . 

Xla,  (  Ohi  sta  qui  quel  marinaret^o  che  sal- 
vò Dori  man  te!  ) 

Lue»  (  Oh  tatal  visti     è  questa  la  mia  rivale.) 

C  a,  (  Oh  quanto  5  e  grazioso  1  ) 

Lue  (  Mi  giova  il  simulare  .  i 

C/j.  Venite  qua  .  ^ 

Lue.  Scusatemi  non  posso  qui  trattenermi  • 

eia.  Io  son  la  Contessa  Dama  . 

Lue.  Dama?  Contessa? 

eia.  Certo,  certo.  Dama,  Contessa,  e  a  voi 
m'inghino  distintissimamente,  (  è  proprio 
gentile  )  ma  mi  senibrate  un  poco  tristo, 
e  pensieroso  ? 

Lue.  Ne  ho  qualche  cagione  é 

eia.  Che  f  jrse  amate  i 

Lue.  Ah,  sì;  amo  pur  troppo. 

da  E  s'è  lecito,  dove  sta  quell* oggetto  che 
vi  ff ri  ^  ditelo  a  me* 

Lue,  Non  è  da  qui  lontano. 

da.  Oli  bella  1  per  verità  sarebbe  for«etche  io... 

Lue.  Che  voi  che 

da.  Capitemi  bene  . 

Lue.  Che  ho  da  capire  ? 

da.  Che  voi. vorreste  fare  l'amore  con  me. 

Lue*  E  siete  Contessa? 

da.  E  che  perciò  ? 

Lue.  (Vedete  queir  incostante  a  chi  m'ha  po- 

spo- 
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sposta!)  Trema  donna  faliace,      pensa  ché 
tra  poco  peatir  ti  dovrai  di  avermi  ciigio* 
nate  tante  sventure  < 

Guardami  indegna,  e  trema, 
*  Paventa  i!  mio  iaróré, 
No,  che  non  sa  il  mio  core 
L'  inp:iuri  i  rolierar  ! 
da.      Puh  ,  puh  !  che  batteria  I 
Che  scena  da  tragedia  I 
E  pur,  chi  sà?  in  commedia 
T        Può  andare  a  terminar  * 
Lue.     Ah  ,  che  mi  sento  uccìderi*  !  ' 
eia.     Ah  i  che  mi  vien  da  ridere  I 
L:4C,    Involati  a  miei  sguardi 
e  ia.     1/ ubbidirò  più  ta/di 
Lue*    Rispettami  ,  insolente,, 

Che  alfine  son  chi  sono. 
eia.     Gli  chiederò  perdono 

Per  tarlo  più  calmar. 
Lue,    Oimè  ,  mi  sento  struggere 

Di  un  foco  incorrrbustrbile  l 
DilTodio,  dalla  rabbia 
Mi  serjto  lacerar  I 
-eia.     Signore,'  via  non  s' agiri 

Non  facci  tacito  str€pito^^ 
Che  riscaldarsi  il  {esalo 
Potrebbe  col  gridar  , 
via  no  da  opposte  strade  . 

S    C    E    N    A  VII. 
CesoIfaut:e  j  e  Pas^juale  con  un  pglto  di  music 
C€s,  f    A  collazione  è  stata  note,  e  parole, 
\_j  non  c'è  stato  no  pìezzo  analogo  a 
l' appetito  mio  ;  ma  tanto  aggio  posta  na 
pontella  a  lo  stommàco  ,  lasseme  ghi  Ila  dinio 
mo  p' appura  sì  chella  è  cantante. 
Tas,  Cantante  è  ,  ed  è  una  capprkcios^a ,  pie- 
na di  borea  ,  e  tutta  bizzarra  ,  ^ 
Cfs.  Jeva  can tannò  storie  co  la  chitarra  ? 
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Pas  Dico,  eh' è  donaa  di  scena. 
fes.  Ha  cantato  a  Siena? 
iPas.  Ma  cospetto  !  voi  non  sentire  affatr©  . 

forte . 

ACes,  Comme  non  sento  affatto?  che  m*  a)e 
pigliato  pe  surdo?  vu)e  non  sapite  parla  co 
la  vocca  ,  parlate  sempe  co  V  atteggi  ,  e  si 
dicite  quacche  parola  nce  mettite  sempe  la 
sordina  :  e  po  dicite  ca  io  no  nce  sento: 
lasseme  gliì  addo  chella  mo... 

ÌPas.  Aspettate,  mi  prometteste  darmi  la  le- 
zione . 

Ces.  E  che  collazione  è  stata  chella?  n'è  du- 
ratà  manco  quatto  battute  • 

Pas,  Dico  che  dovete  aKeniermi  la  promes- 
sa dMnsegnarmì  a  cantare.  f&rH . 

Ces,  Sì,  te  sento,  non  alluccà  ,  ma  aggio  da 
esequi  l'ordine  del  Capitano. 

Vas>  L'eseguirete  appresso, 

Ces.  Adesso,  ca  quanno? 

Pjj.  Dico  dopo  latta  la  lezione:  ecco  il  foglio 
cominciate  ad  insegnarmi . 

ICes.  E  bà ,  }ammoncenne,  ca  simmo  leste. 
Tasn  Son  qua  . 
Ces,     Do  re  • 
Vas.     Do  re .      P  , 
Ces,     Tu  stuone. 

Do  re  mi  fa  sol  la  .  ^ 
Pas.    Do  re  mi  fa  sol  la  .     fortissimo  • 
Ces.     Staje  ncoppa  quatto  tuòne  .  . 
a  a.     Do  re  mi  fa  sol  la. 

La  sol  fa  mi  re  do .  ^ 
Ces,     jSIo  tu  cale  . 
Tas.  Calo? 
\  \  a  7,     Do  . 

i  I  La  sol  fa  mi  re  do . 

La  sol  fa  mi  re  do  . 
<:cs.     La  voce  è  d'animile  . 
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Si  surdo  po  ,  eh'  è  peggio  ^ 

Passammo     lo  solfeggio  , 

Ch'è  base  principale 

Di  nostra  professione  ; 

E  pe  forma  la  voce  , 

Che  canta  ,  e  non  arrapila  , 

Che  corra  se  ne  scenna  , 

Che  sfatta  se  ne  saglia , 

Si  sia  vibrata,  e  sp.nta  , 

O  a  far  salti  di  quinta  , 

Di  sesta  ,  e  po  d*  ottava  , 

De  nona  ,  e  anche  de  decima^ 

E  chesrsa  p>*ogressione , 

Oltre  l'ottava  ,  e  decima 

E'  i^lla  mia  gran  testa 

Majatec^  invenzione, 

E  ma^i^tfal  pof-tento^ 

Che  i'  Fax ,  i  Gluk ,  e  i  Sassoni 

Mfaroglia)e  f  e  scervellò'  • 

Tiene  1*  orecchio  attento 

Mentre  io  solfeggerò  . 

Lì  sol  re  la  fa  do 

Do  mi  re  sol  la  la 

La  do  fa  sol  re  mi 

Fa  fa  do  do  re  re^^^ 
a  2.    Mi  sol  re  fa  fa  do  ^ 

Do  mi  re  sol  fa  la 

Do  fa  do  do  re  re  .  » . 
Paf.     Aimè  r  alme,  aìmè* 

//  Capitanò  conduce  ssca  per    orecchia  Pa- 
squale ,  poi  ritorna.. 
Cis»     Mi  so!  re  la  fa  db 

Lo  strillo,  va  cchia  nietto, 

E  usci  deve  dal  petto 

Mi  re  do  ..  * 

Non  sento       forte...  ohi  oh! 

Pasquale  già  squagliò  . 
Cap^    E  cosa  qui  aspettate? 

hi 
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Li  dentro  tosto  entrate  , 
La  donna  ben  squadrate 
Se  sia  cantante  ,  o  nò  . 
Ces.     Ah  I  ah  !  voi  pur  cantate  ? 

K  nc*a}e  abilitate  I  ' 
E  pure  solfeggiate  ? 
Soprano  io  ti  farò,  parto» 
SCENA  VIIL 
Camera  di  Claretta  con  cembalo, 

e  paravento  vicino. 
Claretta  ,  e  Merlino  ,  poi  porimante 
^       indi  Cesolfautte  ,  ed  il  Capitano»  ^ 
Tder.  \  Aai  tanti  casi  qui  accaduti,  sai  che  i 
Contino  fratello  ha  qualche  timore. 
da.  Tremino  i  sciocchi  tuoi  pari  ;  ma  vat- 

tenne  che  viene  Dorimante. 
Mer.  La  prudenza  vuol  che  io  retroceda. 
eia.  Verrà  per  far  pace,  passeggia  smaniosa. 
Ver.  Che  soffrite  Claretta  qualche  incomodo? 
tacete?  ditemi  almeno  per  pietà  qualche 
cosa  • 
da.  Voglio  partire . 
Dot.  Oh  ciel  i  perchè  volete  partire  ? 
eia»  E  che  pretende  il  signor  Dorimante , 
ch'io  abbia  da  servire  per  testimonio  ai 
suoi  sponsali?  Ah!  morir  potessi! 
D©r.  Morire?  oh  dio!  par  che  voi  volete  la 

mia  morte . 
'eia.  Ed  allora  avrebbe  la  terra  on  perfido  di 
menò. 

Bar.  Ma  perdonate  ,  furono  trasporti  di  gelosia. 

da,  II  diavolo  che  vi  pigli. 

Dor.  Ebben  ,  mi  confesso  reo;  ma  dovete 
scordarvi  il  tutto  . 

eia»  Scordare?  scordare  tante  ingiurìe,  tanti 
oltraggi ,  che  una  fedele  amante  non  me- 
ritava ? 

Ces,  affacci  ndosì  dal  paravento .  (  La  vi  Uà 

sta  m- 
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stanivnonce  co  tanre  de  reccliie  aperte,  ) 
Dor.  Or  via  ,  finiamola  ,  perchè  vo^ìiaino  co* 

si  tormentarci  ?  un  amante  »  come   me  vi 

dovrebbe  esser  caro  . 
eia.  Un  amante  come  voi  si  bastona  • 
Ces,  (  Ha  ditto  ca  stona  >  ed  è  cuntarinola 

tonna  de  palla  .  )- 
eia.  Si-,  vefainente  ,  un'amante  sensibile  co-* 

me  vói  >  nei  vedermi  partire  ne  prova  una 

gran  pena* 

Ces»  (  VoiTno  prova  na  scena  ,  e  pò  chelle 
mosse  isteriche  che  fa,  non  se  vede  ca  so 
teatrale?  ) 

Dorr  Or  vi  giuro  di  non  ubbidire  a  mio  pa- 
dre ,  perchè  privo  di  voi  non  potrei  vivere 
mai  coiìt(*nto. 

eia.  Ed  io  contentissima  senza  di  voi. 

Dor.  Volete  ia rmi  disp^^^are? 

eia.  Non  credo  *    men  fiera  * 

Ces.  [  Vi  mo  quinto  appuro  !  chillo  non  cac- 
cio che  1* ha  ditto,  e  essa  nè  saccio  che 
Pha  rispuosto .  ) 

Dot.  Deh  !  al  n^iìo  perdonjtemi . 

Ciò.  Non  posso  ,    come  sop^a  • 

Dar.  Porgetemi  quella  caia  mano* 

Ciò.  Non  voglio. 

Dar»  duella  man,  che  dev*  esser  mia  • 

C/a.  Non  la  tneriteresti  ;  ma  eccola  . 
Dori  mante  bacia  la  mano* 

Ces,  {  Oh  mi  losca!  la  cantatrinola  ha  fatto^, 
già  la  credenzi  ,  oh   mo  m*  asserto  a  lo' 
Cembalo,  e  boglio  vedè  comme  termina 
Ghessa  .scena  .  s'ieJe  al  cembalo ,  suona  il  ri-' 
tornello . 

Dor,    {  Qui  il  maestro  !  ; 

eia*    (  Stia  presente  .  ) 

Di  che  temi?  non  ci  sente  * 

Dar.    (  Io  ci  vedo  del  pericolo  .  ) 
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Cia.     (  Non  si  badi  a  quel  ridicolo, 
K  lasciamolo  suonar.  ) 
Dunque  a  me  sol  serbi  affntor 
Cof.     (  Mo  se  canta  10  il  duetto.  ) 
a  2.     Fosri  ,  «  sei  qiiel  caro  oggetto  , 

Clì^amii  sempre,  e  voglio  amar  • 
Ver.    DcMi,  qui  levami  un  sospetro 

Dir  la  mino  al  Cornee  Qniglia 
'i  lì  volevi  ? 
eia.     A -quel  t2i^  raglia  ? 

Fu  apparenza,  io  sempre  amante 
So]  sarò  di  Dorimonte! 
#  2.     Oh  cene^Lza  '  oli  dolce  istante  I 

^  ah  5l  ch'io  sono.  ' 

La  tua  nda 

E  di  ine  non  dubitar . 
Ces.     Ah,  senz*au^o  eh' è  cantante! 

No  maestro  quale  io  sono 

E*  incapace  di  sbigìiar. 
^        Capitarie}  afficciandosi  parla   alP  orecchi^ 

dt  Ce^oifduite 
Cap.    (  Che  ne  dite  ?  ) 
Ces.     (  E*  cant  rina  . 

L'ho  squatrata  tutta  ex  arte,  } 
Cap,    {  Figlio  iniquo!  ah  malandrina! 
C^j.    (  D:^l  duetto  P  auta  pirte 

Srammo  zitte  ai  acìcolnr, 

Sjfjai^^  mai  ''^"^^ padre  minaccia,  e  fremei 
iJor^  mio*  ' 

Io  me  ne  rido,,  nulla  mi  preme 
Unit^  seip.prc  con  la  mia  speme 

Sfido  degli  astri  tutto  il  rigor  . 
Ces.    (  B'n  osservatela  ,  or  langue  ,  or  geme  ^ 

E  tanti  affetti  dipinge  insieme; 

Mo  fa  Lucrezia,  che  fra  l'estreme 

Smanie  lerita  palpita  ,  e  muor  ,  ) 
'7*ap^   (  Ah  traditori  !  T  alma  ne  freme  ! 
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Saprò  lo  giuro  punirvi  insieme  ; 

Più  ritenere  non  so  l'estreme 

Furie,  che  chiuse  nà  sento  al  cor.)  i 
Ces.    Qui  con  armonica  ,  maestra  tromba 

Entrale  rimbomba  T  orchesta  intera, 
Cap»    Donna  vilissima,  e  mensognieral 

So  chi  tu  sei  . 
Dor.     Il  padre,  oh  dei! 
Cap.     Figlio  iniquissimo 

La  pagherai . 
Do,CL{  Destino  perfido,  e  maledetto!  ) 
Ces.     Verrà  il  terzeiio, 
Cap.    Da  questo  tetto  partirai  subito 

Sì,  a  tuo  dispetto  ti  scaccerò. 
a  3»    Da  questo  tetto  ,  per  or  non  dubito  , 

A  tuo  dispetto  ci  resterò . 
Dot.    (  Da  questo  tetto,  a  mio  dispetto  > 

Scacciata  subito  io  la  vedrò  ,  ) 
SCENA  XL 
lederli  no  ,  e  detti . 
Mer  f^ì^^  chiasso  è  questo? 
CapX^  Con  lei  ben  presto  ,  falso  impostore. 

Te  n'  anderai  . 
Mer.    Khi  ,  ehi  ?  signor^ 

Ehi ,  più  rispetto  \ 
Ces,     Verrà  un  quartetto. 
Mes.    Tai  schernì  ed  onte  a  un  Conte  ?  a  mei 
C^^,    A  un  Conte  a  te . 
Ces.    Stammo  a  la  chiusa  ,  qui  variazioni  , 

Qui  scorrerie  per  tutti  i  tuoni  ^ 

Rinforzi  sincope,  con  i  crescendo 

L'ultimo  t^mpo  terminerà. 
Cap.    Presto  n'and\et"  fuori  bricconi,^  . 

Sieguiini  subito,  invan  t'opponi; 

Menzogne  ,  e  scuse  no  ,  non  intendo^. 

Inesorabile  sono,  e  tremendo 

Vadasi ,  e  usciamo  fuori  di  quà  • 
CU.    Cosi  sol  trattasi  eoa  i  bitboui; 

Fa- 
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Farò  valere  le  mie  ragioni, 
Di  voi  mi  rido,  con  me  la  prendo 
Libeccio  -fiero  tanto,  e  tremendo 
Me  spaventare  ,  no  ,  che  non  sa  . 
Mer,    I  Conti  i  conti  non  son  birboni, 

.  Ma  galantuominii  son  focili  ,  e  buoni, 
Quando  sul  serio  le  cose  prendo 
Divento  un  èrcole  fiero  ,  e  tremendo 
.Ch'uomini  estermino,  bestie, e  città* 
Por*    Son  gemi  oneste  non  .son  birboni 

Deh  prì.ni/i  udile  je  mie  ragioni  , 
(  Il  gran  diiordiae  va  ogn'or  crescendoi 
Ah  !  dì  -mio  padre  ,  ch^  è  si  trcfuendo 
ira  implacabile  gelar  mi  fa  !  ) 

vtatio  tutti  • 
SCENA  X, 
Pasquale  solo , 
Pas* /^^H  diavolo:  lio  incontrato  ii  Padrone 
\J  che  aveva  indosso  tutte  le  furie  di 
Oreste;  per  dimand^rH  cosVaveva  ,  m'ha 
data  una  spinta  che  s'  io  non  ero  più  che 
forte  andava  a  baciare  il  solajo  '  eh  I  qual- 
che CQsa  avrà  scoverto ^  e  già  mi   vo'  figu- 
rando lo  scompiglio  ,  che  qui  ci  dovrà  suc- 
cederò .    vù  p 

SCENA  XI, 
Cesolfauttc  ,  poi  ClarettA  y  ed  un  servidore  « 
Ces.  iSL  lFra  chiacchiere ,  vuce,  strille,  ^  rom^ 
inure  non  50  st^t' ommo  de  ne  ca- 
pi na  parola,  e  pe  conseguenza  intrico, ag- 
gio appurato  buono  si  è  cantante  q  no\  Sì 
Je  buce  se  le  teneno  dinto  a  U  gorga  •  lo 
mo  pe  grazia  de  )o  Cielo  ,  tengo  n'  udito 
tanto  sensibile  ,  che  si   moie  sparano  qo 
Cannone  de  trentaseje  no  parmo  ,  e  mie^Q 
distante  lo  sento  tanno  pe  tanno  ?  e  pure 
no  me  n*  hanno  fatto  senti  niente .  Zi , 
mo  torna  Ja  predella  ,^  e  bene  co  n*  andana- 

lino 
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tino  ccn  moto  1  ritirammonce  tre  pass*ar- 

reto,  ca  sia  troppo  arraggiosa. 

si  mira  tn  disparte. 

CU,  Vattene  e  serra  quei)*  use  o  da  tuora  ,  se 
SI  domanda  delia  Contessa  due  che  non  ri- 
cevo nessuno  ,  e  nessuno  qui  fai' entrar  e  • 

Ces.  [  Pur*è  buono  ca  io  so  trasudo.) 

eia*  Sitdc  alterata  ^  Q  si  appoggia  ad  un  tavolino» 
Oh  :  cospetto!  o  sono  ,  o  non  sono  !  qui  non 
mi  conoscono  ,  e  nessuno  al  mondo  m'  ha 
mai  conosciuta  . 

Ces.  (  Vi  coinme  la  pozzo  canoscere  io  mo  !  ) 

da*  Ma  bisogna  eh'  io  pensi  un  poco  più  se- 
riamente a  casi  miei  . 

Ces.  {  Mo  no  IT  aggio  nresa  eh'  ha  ditto  I  fa  no 
iorre,  e  no  piano,  dei  resto  il  suo  tutto  as- 
sieme no  me  dispiace'  non  se  po  neg?.  ,  ca 
il  pezzo  è  d*  aspettativa  ,  faciinmone  avan- 
ti :)  è  permcSbO  al  maestro  Ccsoliauite 

eia  Oh  voi  ancor  qui  siete  pec  darmi  inco- 
modo ? 

Ces,  Volete  che  m'accomodo  ubbidisco.  ^ 
si  prev.de  una  sedia  ,  c  siede . 

CU.  Evviva  !a  confidenza! 

Ces  wSicuro,  che  mi  spetta  la  preferenza,  noi 
altri  aiaestri  abbiamo  un  pnv.legioa  pane 
di  sedere  a  canto  a  qualsisia  Signora:  anzi 
anzi  ci  son  di  quelli,  che  co  na  mano  ta- 
steggiano il  Cembalo,  e  co  n*  auta  se  ta- 
steano  le  mane  de  le  discepole  . 

eia.  hh  1  lo  sò  lo  sò  . 

Ces.  Comm' avite  ditto. 

CU.  Che  lo  sò .   forte . 

Ces.  (  Lo  bi  ca  lo  sa  ?  ) 

da.  Ma  sapete  adesso  con  chi  parlate  ? 

Ces,  Gnò  ? 

ua.  Parlate  adesso  con  una  Contessa. 
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rèi*  E  già  secondo  i  caratteri   che  vj  danno 
:  f  'Pòeti    io  ne  cònobb  i  una  che  la  sera  jeva 
A'  a  fa  Semiràmidé  Re  gina  dì  I  di  dì  I 
AZla.  Di  Babilonia  .  " 
fej  Gnorri  de  Manfredonia-,  e  la  niatina  fa- 
^'ceva  pighe^a  ho  tòr nese  a  carrinc) .      '  / 
eia.  Ahi,  ahi  voi  siete  un  furbo  Ima  mi  piace 
'  Ja  vostra  "grazia  •  forte  . 
Cej.  Ve  piace  ne  ?  ve  piace  ?  (che  volimmo 
^^fà  Cesolfaù  ?    volimmo  penzà  pe  Ja  vec- 
chiaia ?  )    ;  . 
C/a^.-'Voi  siete  un  pano  raro. 
Ces,  Che   masto  ferraro  ?  chess*  auto  mme 
niahcarria  de  porta  la  battuta  co  lo  maf- 
tiel;loI;  •  '    -    .     •  ^  ' 
(C/^r,  Mi  dispiace  che  vi  manca  T  udito. 
Cesk  Mme  manca  no  dito  }  eccole  cca  tutte 
'  dicce  ,  che  te  pare  ?  Patremo  jusco  a  me  mme 

voleva  dà  lo  manco  ? 
CU.  Voi  troppo  mi  andate  al  genio  .  forte  • 
Ces.  E  baVvolimmo  fa  st'  uniuntur  pignarella? 
eia.  Non  sarei  la  prima  Cantante  che  s*  ha 

sposato  un  maestro. 
Ces.  Ed  alle  corte  ,  facimmo  lesto  lesto  :  eh *a 
i     me  mi  bisognerebbe  un  poco  de  dote  . 
C/^.'Sentite  bene  quel  che  ho,"  x 
Ces.  Vamme  (dicenno  ,  e  àuza  no  poco  la  voceo 
eia.  lo'ho  tremila  scudi  di  contanti.  * 
Ces.  (  E  ghiusto  tante  ne  tengo  io  de  debeto.  ) - 
Appriesso , 

eia.  Ho  trenta  vestì  già  fatte,  e  treni*  altre 
in  pèzze . 

C^^.  (  E  chésse  nce  ne  vennimmouna  lo  juor- 
no,  e  "serveno  pe  le  spese .  )  Appriesso . 

eia.  Ho  delle  giòje  fine ,  e  delie  g^oje  false  . 

\Ces.  (  Le  fine  le  portamm'a  T  arefece  ,  e  le 
fauze  se  le  mettVessa,  )  Appriesso. 

C/<r,  ]Sd-4iO  la  virtù  del  canto .  , 

C  Ces, 
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fes.  (  E  cli?ssa  manco  è  cattiva  :  serve 

tirà  pisce  ^  Ji  paranziellc .  ) 
C/j.  Ditemi  adesso,  che  avete  voi? 
Ces.  Oh  !  io  tengo  robe  assaje . 
Cìa.  E  sentiamo  • 

Ces.  Ho  un  brevetto,  come  Portinaro  de  l'Ac- 

cademia  di  Bologna  . 
eia.  Buono . 

Ces.  Buono  sicuro.  Pa  rame  fu  inannato  ùq 

tre  mortatene. 
eia.  Appresso .  ^ 

Oj.  Ho  nMndrÌ220  stampato  in  cartapecora 
mandatomi  da  n'assemblea  letteraria,  ad- 
dò mme  dichiarajeno  Zampognaro. 

eia.  Sambugnaro  ? 

Ces.  Idest  Pastora  d'  4«*cadia ,  eij  all'  ora  pre^ 
si  il  nome  di  Gianchiafeo  per  an4ar€  uni- 
sone con  Orfeo  . 

eia.  Sapete  dunque  far  versf  ? 

ees.  Si ,  m^  ip  prosa  * 

eia.  Uh  !  sentiamp ,  sentiamo  ,  c}ic  anch?  ip 
mi  diletto  un  tantino  • 

Ces.  Ed  eccomi  in  campo.  ,  $tamm'  a  sentì 

*  eoa  attenzione,  (phe  adesso  ?i  dà  principiò. 
La  tua  faccia ^  o  mia  dilettai, 
E*  un'arietta,  lina  cantata 
Tutts^  dolce,  e  bempjlara, 
Ch*ai  recessi  più  segreti 
Scippa  i  cuori  ,  e  $e  li  tira  sc« 

eia.    Oh  che  versi  oimè  !  indiscreti  J  ' 
yi  è  un  difetto  di  due  piè, 

^es.    Oggi  di  ci  son  Poeti , 

Che  le  fanno  peq  de  i^c« 

eia*    A  ^ne  senti , 

ees.    Senrp  a  te. 

^la>    Da  quei  dolci,  e  vaghi  rai 

Onde  Amor  la  face  accende 
|1  piacer  ne  traggo  Qrmai,  . 
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E  ri' acquisto  quel  teserete 

Quand'  Europa  vidde  >n  i  oro 
Per  lei  Giove  trasformar  ; 

fci.    Aggio  nùsó  utl  certo  tòrol 
da.    Non  vi  piace  ^ 

tei.    Non  signora; 

Questa  bestia  n'ha  creanza, 

i\ve  in  testa  un  brutto  conio  ^ 
Ed  in  mezzo  al  mi^triitionio 
Dissónatlzà  sempe  f à  • 
few;    Quella  grazia  in  sen  mi  desta 

Sempre  foco  in  quantità  ; 
t:a.    Pe  rito  masto  sta  nlaesia^ 
Oh  che  balzamo  sarrà  • 
tleii     Con  le  tue  mUsiché 
S.e  vado  in  Scena, 
Qual  di  Partenopc 
;^uova  Sltena  ;  ^ 
Con  ^'oce  armonica  ^ 
Con  buona  ^5.ra^ia  j 
Io  le,  tue  note 
i        .  .  Vo.  gorgheggiar  ; 
tu.    Coti  le  mie  inusiche 
Si  vàce  in  Scena  \ 
Chesèa.  Partenope 
Éella  Sirena, 
Sa  quanta  Ulisse } 
0  poche  \  o  spissé 
in.  patrimonio  v  , 

ha  da  marina  5      vtano  t 

SCENA  kll. 

(  n  Capttàno  ;  ihdi  VàsqWale  i  .  , 

"  i^aii     AH,  figlio  scellerato    ora  è  scoperto 
J\  Rià  tuttb .  ingannare  un  padre  sii 
ho  a  tal  segno  !  ma  prima  di  questa  sera 
à  s&oserai  quella  i  eh*  io  V  ho  gù  destinata 
^         •      .       £2   2  0  non 
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o  non  più  sperare  da- ine  perdono ,  e  quel- 
h  in^'egna'"'Vc'drà , che  sa  fare,  un  par  mio. 
No ,  non  voglio  perdere  un  solo  momento , 

<  Vendicar  mi  voglio  d'  un  sì  perfido  inganno. 
Fas.  Uh  l  padrone,  padrone  che  metamorfo- 
si ...  »  ma  io  dubito  .  *  • .  ^  vado  a  veder  di 

■  nuovo l>    ,  ^  ■         ^    .    .      ., ,  „ 

Cap.  pasquale  ?  Pasquale  .  . .  Quest'  è  un  gran 
birbone,  che.se  l'intende  ben  con  mio  fi- 

<  glio  ;  ma  tremi  clii  m'  ha  tradito  . 
Pas,  Oh  che  meraviglia  1  che.  meraviglia  I 
Cap.  Si  può  saper  tu  che  diavolo  dici  ^ 

P^?^/ Ancora,  ne  dubito...  vo  un' altra  volta  a 
.    veder  meglio ^         ,     ,   -     ,      ■      ,  ^ 
Cap.  Ma  perchè  più  tardo  a  prender  vendetta 
.  di  un  figlio  ingrato,  e  d'una  fem.ina  furba? 
pur  mi  pare  di  travedere  I  ,  il  Marina^ 

ro     lì  Marinaro  ,  Padrone     torno  ,  torno 
- ^  ,a  vedere       ..^      ...  ■  ^    ■  , .  ^> 
Cap.  Fermati,  pazzo  che  sei..»  ' 
Pas.  No  non  son  pazzo,  sond  il  più  savio  del 

mondo  .  Lasciatemi  ri tlettef  meglio     é  un 
.  latto  ^più  grande  Hi  tatti  i  Yatti  • 
fap.  Spiegati  bestÌ3Ccia  ,  cìie.  frenetichi  ? 
Tas,  ^4a       non  avete  flemma  e  pazienza  • 
C.np.  Vè  chejo  ti  scanno  ,  se  più  ^  m' irriti^ 
„  presto \  alò  : 
'F^i.  li  fenomeno  è  qua  cangiato  in  feminao 
Cap,  Che  fenomeno  ?  che  femina  ? 

^-  C  E  N  À  xiii; 

'   ,  Lucilla  ,  e  detti .  , 

^  — 1-1,,  »  »      '     '  '  ' 

Lue.  {  ^1*  termini  l'  opera  )    A  ragione  5  si- 
\^  gnor  Capitano  stupido  divenite  ..in 
guardarmi.  In  me  vedere  non  più  Pierotto; 
•  ma  J/uci-ila.,  che  già  tu  in  Napoli  tenera 
-,  binante  di  JDori mante.   '  .  ,^ 

C^p.  . 
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Cap.  Che  ?  siete  voi  forse  quella  fanciulla  ...^ 
Lue.  Si  quella  sono  che  da  voi  sperà  pietà  ,  e 

perdono  « 
Cap*,lo  stordisco  . .  ^ 
Pas.  lo  resto  dr^stucco  I 
Cap,  Alò  quà  subito  Dorimante  . 
Pus.  Andrò  a  cercarlo  subitamente  ,  via* 
Lue.  Troverà  in,' me  un'ainante  fedele, 
CVj^e  Kd  in  me  un  Padre  pietoso  ,,. 
^         S    C    E    N        -  ,XIV. 

Dortmante\  e  detti  • 
DvT.  /^^Aro  Padre  ,  ecco  un.  ingrato  figlio', 

\_j  ma  cangiato  e  pentire  .  ^ 
Cap.  Non  si  parli  più  del.  passato  •  E*  qui  Ix 
tua  sposa  5  si  vada  adesso  a  Gel'eb.rar  .  l' Ime- 
neo •  Vò  sollecito  ad  ordinar   ciò  ciie  oc- 
-   corre»,,  entra*,.  -•  ,,; 

j)ar..S\\  02iX-à  \  xzxìio  merita  la  tua  fedeltà. 
Lue.  Oh  istante  da  me  bramato!  ^  viano  * 

V.  .  ■   S    C  r&    N  /A  .  XV. 
e       Cesoìfautte  ^  poi  tutti  come  Decorrono. 
Ces.    A  ^gio'  sconnato  venenno  lo  Capitanio 
e  mMia  ditto  ca  Vo  lectò  'lesto  no 
coro  nùzziale  s  ca  se  nzora'  lo  figlio ,  pur 
è  buono,  cà  uno  che  ne  tengo  fatto  no  mme 
.   lo  ^ven nette  Wjp  porecarò  , 
eia.  Oh  Gu^anto  vi  sono  obbligàta  I  ^ 
Luc.^  Or  che  Vi  siete  fatta  ^posa  sàrer-  la  mia 
;    amica  più  cara'.  ,,,  . .,  ^  ' 

eia.  Ed  ecco  il  mio  sposo        '  '^  "^^  / 
^  / accennando  Cèìc?'àutts  • 

Lue,  Signor  maestro  vi,  son  schiarva  .  ' 
Cf5.  E  corn me  non  bogiio  essere  bravo?  ne? 
.    a  proposeto  5  tu  comme  te  cliiàmme  ? 
Qla,  Claretta  dedi  Arcieri . 
Ces.  Coletta  mangi^pcra  I 
Alò  venite  tutti\  ,  . 
Cfj,  Si  jamiii'  ia  tavola',  ca  tengo  appetito... 

Qdp. 
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Cap.  Venire  dove  vi  chiama  Imeneo-.  . 
Ces.  Che  lo  cuoco  se  ehiamma  Matteo? 
Cap»  Ma  venite  e  non  più  parlare,  entrani 
S    C    E    N    A  Ultima; 
Atrio  ^ 
,     Tutti  i      .  . 

A Llegri ,  sillegri,  allegri 
Un  giorno  si  felice 
Promette   e  ci  predice  ^ 
Stabil  felicità, 
Càp.    Signor  Gesolfautte  . 

Venire  ,  e  provedeteci 
Di  vostra  abilità.  . 

I  dilettanti^  armcrilci 

Io  già  chiamai  ,  son  quà  0 
Ces,    (  La  tavola  non  bedo  l 

Io  certamente  credo 

Dieta  ogge  se  fa  !  ) 
Ci^,    Gli  sposi  io  vi  presento  ► 
Cfj.    I^i  spuse  ?  Oh  servo  loro  o 

II  nuzial  mio  coro 

Per  voi  par  scrissi  gìà*. 
à  3.    Ed  ecco  un'altri  sposaL 

Galante  j  e  virtuosa  • 

vedefide  uscir  Curetta^ 
Ces,    È  chesta  è  chella  cosa  , 

Che  m'  ha  da  zerrià  . 
Cla^  .Permettetemi  Signore      al  Capi 

Che  del  vostro  grato  core 

Io  vi  mastri  i .  ^ 

Cap.  Zitt4yJ3"> 

Quello  è  il  vostro  protettore  ; 

.  accennando  Lucilia  ; 
Ed  a  me  nulla  dovete 
Testimoni  voi  sarete 
Su  sposatevi , 

Lue,  Dcr,  Ces.  Clar,  a  4* 
Siam  qua  ;    si  danno  la  mano.   ,  . 
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In  faccia  a  ì  testomon] 
Soa  farti  i  matrimoa}; 
Per  rallegrar  la  festa 
Il  Coro  sentiremo, 
es»    Che  dici  ^\  remo? 
uttL  II  coro  il  coro  . 

Subito,  ed  è  un  tesoro 
Di  musico  valpr . 
pignori  un  po  aspettatemi 
,^   Ca  no  Ip  trovo  aiicor  ^ 
Le  cose  che  so  rare 
Se  fanno  ricercare 
Eccolo ,  viene  fuore . 
fira  fuori  diverse  cartine  di  musica ,  c 
dispensa  • 

•Sentite  le  parole 
5tup?nne  e  al  mondo  sole , 
La  tua  ntorcia  allnmma  Imene 
La  tua  leqterna  stuta,  o  Amor? 
Oh  che  amabile  catene 
Strilla  Giove  e  Plutp  ancor. 
Stammo  attient'  a  la  spressiorvc  , 

a  la  giusta  ntonazione 
Che  sia  spressa  forte  bene 
f)hella  ntorcia  allumnis^  Imene 
Che  sì  osservano  i  crescendo 
E  lo  stuta  andrà  morendo; 
Pluto  pò  ,  nume  simbolico , 
yà  vibrato  in  tuon  diabolico 
Sia  lo  tiempo  or  muortp  or  vivo 
punque  attenti  ecco  il  motivo 

Ifj^  tua  torcia  ec,  ec* 


« 
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